
The conference gave 
new meaning to the term 
“public intellectual”. I have 
never been to a conference 
that combined public 
participation with rigorous 
intellectual discourse as 
effectively as happened 
at the Trento Economic 
Festival. And of course the 
breathtaking backdrop 
of the city helped. 
Congratulations.

KAUSHIK BASU

It was wonderful for me to 
come to the Festival.  
What a lively mixture of 
intelligent arguments, great 
social concern, and joys of 
communication 
and conversation! 

AMARTYA SEN

Hearty congratulations to 
Trento for another really 
fascinating eighth edition 
of the Festival, which is 
justifi ably gaining a world-
wide reputation for uniquely 
engaging a broad spectrum 
of academics, politicians, 
business leaders and 
policy makers, and most 
importantly “i cittadini”, in 
a discussion of the great 
challenges of our time. 

MICHAEL SPENCE

An economics festival? My 
fi rst thought was “what a 
crazy idea!” Yet it works, 
and amazingly well… It was 
a wondrous experience 
to see grandmothers and 
parents with children 
sitting in the town square 
watching on huge screens 
sundry panel discussions 
ranging from the Eurozone 
crisis to immigration. 
Congratulations to all the 
organizers.

DANI RODRIK

The Trento Festival is an 
impressive tour de force: 
it brings state-of-the-art 
knowledge directly to a wide 
audience. Debates are real 
and sound bites unwelcome. 
Questions from the fl oor are 
interesting. The charm of the 
city and its involvement in 
the project add great value, 
but most importantly this 
festival demonstrates with 
fl air that economics and the 
social sciences need not be 
dumbed down and lose their 
substance to be accessible 
and of interest to the general 
public. Bravo! 

JEAN TIROLE

The best of Italy!  People 
excited by ideas, eager to 
discuss them in the lovely 
setting of Trento.  Nourishing 
for the mind and body.

MICHAEL MARMOT 

Something rare! A place where 
economists can discuss things 
together with academics 
from other disciplines and the 
public as a whole! Long live the 
Festival of Economics!

COLIN CROUCH

I really enjoyed my time at the Trento Economics Festival, 
especially meeting the students, seeing fellow economists 
and talking to people so interested in discussing the major 
questions of our time. The Festival is a wonderful example of 
what engaged and informed public discussion can look like.

JOSEPH E. STIGLITZ

Trento Economics Festival was a dream of all public intellectuals 
come true: a user-friendly event, a unique chance of a face to 
face encounter and mutually enriching dialogue with hundreds 
and thousands of people seeking knowledge, enlightenment 
rather than mere information, listening to academics hoping to 
life-enhancing wisdom, not academic credits…

ZYGMUNT BAUMAN

When I tell people that I have been present at an economics 
festival attended by more than 50 thousand people they 
laugh in my face! It could only happen in Italy, due to this 
renaissance fascination with cultural events and the discus-
sion of ideas. The Trento  Festival is unique at world level.

ALAN KRUEGER

The Festival of Economics 
was a really wonderful 
event, which brought 
economics to the centre of 
popular debate.

TONY ATKINSON

Un incontro veramente 
eccezionale, con tante 
sessioni simultanee 
alle quali avrei voluto 
partecipare!

PHILIPPE VAN PARIJS
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Orizzonti Mondi

Lecomunità locali
sono l’antidoto
contro il populismo

i

Che cosa c’entra il #MeToo con il Malleus
maleficarum, un volume del 1487 nel quale
due frati domenicani incitavano a bruciare
le streghe? Secondo Mona Chollet, autrice di
Streghe (traduzione di Eleonora Marangoni,

Utet, pp. 253,e 18), è da allora che il potere
femminile si è disidratato tanto da chiudersi
in una sequela di sottomissioni giunta fino
ai giorni nostri. Una galleria di storie e ritratti
che spogliano il #MeToo di ogni astrattezza.

Streghe per forza

{Viva Liala!
di Roberta Scorranese

Raghuram Rajan è, senza dub-
bio, uno dei maggiori econo-
misti viventi. Professore al-
l’Università di Chicago, è auto-
re di contributi fondamentali

alla teoria finanziaria che potrebbero va-
lergli, un giorno, il Nobel per l’economia.
Tra il 2003 e il 2006 è stato capo economi-
sta del Fondomonetario internazionale e
nel 2013 è stato nominato governatore
della Banca centrale indiana dal Partito
del Congresso di Sonia Gandhi. Nono-
stante i risultati in termini di lotta all’in-
flazione, nel 2016 il suo mandato di go-
vernatore non è stato rinnovato dalla
nuova maggioranza nazional-populista
guidata da Narendra Modi.
Alla luce di questo, non stupisce che i

pericoli dell’agenda populista siano di re-
cente divenuti un elemento centrale nella
riflessione intellettuale di Rajan. Eppure
l’economista partiva da posizioni relati-
vamente lontane. Insieme a Luigi Zinga-
les (suo collega a Chicago), nel 2003
Rajan aveva scritto Salvare il capitalismo
dai capitalisti (Einaudi), un libro che
rappresenta lo Stato come necessario so-
lo a proteggere le virtù del liberomercato
dalle grinfie delle grandi lobby. Nel 2012,
questo messaggio liberista era stato ulte-
riormente radicalizzato dallo stesso Zin-
gales, che con il suo Manifesto capitali-
sta (Rizzoli) arrivava a invocare una solle-
vazione populista contro una destra e
una sinistra egualmente colpevoli di cor-
rompere la purezza del mercato.
Con il nuovo volume, Il terzo pilastro

(Bocconi Editore), Rajan non nega che
possa in teoria esistere un populismo
«buono» (di matrice democratica e libe-
roscambista), chemiri a rompere le asfis-
sianti collusioni fra potere politico ed
economico. Tuttavia Rajan è chiaramen-
te animato dalla forte preoccupazione
che sia oggi esclusivamente un populi-

tante e potenzialmentemolto grave per la
democrazia liberale? Anche la soluzione
proposta da Rajan è semplice: restituen-
do fiato al localismo. Da un lato, lo Stato
dovrebbe ritornare a decentrare molte
competenze alle comunità locali, più ca-
paci di essere vicine ai cittadini. Dall’altro
lato, il mercato dovrebbe diventare più
trasparente, concentrarsi sulla creazione
di valore piuttosto che di profitto, e smet-
tere di sconfinare nella sfera politica ed
etica. Sarà così possibile riparare il tessu-
to sociale e ripristinare un generale clima
di fiducia nella democrazia.

Il terzo pilastro può essere legittima-
mente presentato come severa critica del
«capitalismo disincarnato» prodotto da-
gli sviluppi istituzionali e tecnologici de-
gli ultimi quarant’anni. Da un punto di vi-
sta contenutistico, dunque, il libro si uni-
sce al sonoro coro di denunce, levatesi da
ogni dove, contro gli squilibri della no-
stra epoca. L’autentica novità consiste
piuttosto nel fatto che l’elogio del comu-
nitarismo arrivi dall’Università di Chica-
go, l’istituzione che per svariati decenni è
stato il tempio mondiale dell’ultraliberi-
smo. Storicamente, gli economisti di Chi-
cago si sono consacrati a diffondere su
scala globale il verbo dell’«individuali-
smometodologico». Secondo questo ap-
proccio, gli individui sono atomi guidati
dal puro perseguimento dell’interesse
personale e il libero mercato è il mecca-
nismo che permette di coordinare le loro
interazioni in modo da ottenerne equili-
bri ottimali: qualsiasi interferenza con
questo meccanismo è dunque da elimi-
nare — che essa venga dallo Stato o da
«corpi intermedi» quali chiese, sindacati
o altri tipi di associazioni. L’attuale risco-
perta dell’importanza dei legami sociali
nella strutturazione delle relazioni eco-
nomiche è, quindi, una grande (e positi-
va) svolta. Sarebbe legittimo vedervi una
vittoria di antropologi e sociologi, che da
sempre criticano l’«individualismo me-
todologico» degli economisti ortodossi
— rimediando reazioni, alla meglio, di
indifferenza o, alla peggio, di derisione.
Il lettore potrà notare come la diagnosi

elaborata ne Il terzo pilastro sia straordi-
nariamente in linea con quella tratteggia-
ta ne La grande trasformazione di Karl
Polanyi (Einaudi) — opera miliare peral-
tro citata da Rajan,ma solo in una singola
nota marginale. Già nel lontano 1944, Po-
lanyi aveva descritto l’avanzata del capita-
lismo di mercato come un consapevole
tentativo di dissezione della dimensione
economica dal suo naturale sostrato so-
ciale. Sulle sue orme, generazioni di stu-
diosi hanno denunciato i rischi di tale
tentativo, ricordando come le relazioni
economiche siano inevitabilmente «in-
globate» (embedded) nella sfera sociale.
Ascoltare un docente di Chicago auspi-

care la «grande ritrasformazione» del-
l’economia globalizzata in un’economia
«inglobata» sarà dunque musica per le
orecchie di queste numerose «cassan-
dre».
Il terzo pilastro convincerà ogni sorta

di lettore che tale auspicio sia fondato,
anche se al prezzo di qualche semplifica-
zione. La metafora dei tre pilastri ha un
indubbio valore pedagogico (l’immagine
è suggestiva e resterà impressa nelle
menti di tutti), ma farà probabilmente
storcere il naso agli specialisti dell’econo-
mia delle istituzioni. Questa branca della
scienza economica si è infatti costruita
intorno all’idea che mercato, Stato e co-
munità altro non sono che differenti so-
luzioni allo stesso problema dell’organiz-
zazione delle interazioni interpersonali.
Concepirle come entità separate e anta-
goniste è certo una possibilità legittima,
ma apre una serie di complessi problemi
di economia politica (dove trovare le ri-
sorse per «rinforzare» un pilastro debole
quando ciò comporterebbe l’«indeboli-
mento» di uno forte?) che il testo di Rajan
è giocoforza obbligato a lasciare in di-
sparte per ragioni di spazio.
Per quanto Il terzo pilastro non riesca

dunque a fornire le risposte a tutte le do-
mande che solleva, il libro risulta comun-
que una lettura estremamente istruttiva
ed edificante, oltre che una preziosa te-
stimonianza dei profondi sommovimen-
ti in corso nel cuore dell’intelligencija
d’Oltreoceano.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RAGHURAM RAJAN
Il terzo pilastro.

La comunità dimenticata
da Stato e mercati

Traduzione
di Matteo Vegetti

BOCCONI EDITORE
Pagine 534,e 29,50

L’autore
Raghuram Rajan (Bhopal,

India, 1963: in alto)
tra il 2003 e il 2006 è stato

capo economista al Fondo
monetario internazionale

e dal 2013 al 2016
governatore della Banca

centrale indiana. Insegna
Finanza alla Booth School
of Business all’Università
di Chicago. Tra i suoi libri:

Salvare il capitalismo dai
capitalisti, con Luigi Zingales,

(traduzione di Stefano
Suigo, Einaudi, 2004);

Terremoti finanziari
(traduzione di M. Lorenza
Chiesara, Einaudi, 2012)

Il volume
Ne Il terzo pilastro

(traduzione realizzata grazie
al contributo del

Segretariato europeo per le
pubblicazioni scientifiche,

Seps), Rajan spiega perché
il capitalismo abbia
funzionato per più

di sessant’anni e ora sia
in crisi. Alla base del buon

funzionamento di una
società, sostiene Rajan, c’è

l’equilibrio tra i tre «pilastri»:
Stato, mercato e comunità;

negli ultimi anni, mercato
e Stato si sono sviluppati in
modo abnorme a discapito

della comunità. Il mondo
anglosassone ha privilegiato

il mercato, l’Europa la via
dello Stato, ma in entrambi

i casi le comunità hanno
perso potere nel momento

in cui erano colpite da forze
destabilizzanti come

la rivoluzione tecnologica
e la globalizzazione

L’appuntamento a Trento
Rajan sarà al Festival

dell’Economia di Trento
domenica 2 giugno: alle 10
con Luigi Guiso e Pier Carlo

Padoan (coordina Tonia
Mastrobuoni, Facoltà

di Giurisprudenza, Aula
magna, ingresso da via
Rosmini 27); alle 15.30
introdotto da Tito Boeri

(Teatro Sociale, via Paolo
Oss Mazzurana 19)

L’immagine
Loredana Longo (Catania,

1967), Explosions 8 Sweets
(2006, performance),

courtesy Francesco
Pantaleone. Il 5 giugno a

Milano la performance
di Longo F as Fire (Workness,

via A. Maffei 1, ore 20.30,
bistruccio@workness.it)

Raghuram
Rajan è tra i più
grandi economisti
viventi, già
governatoredella
Banca centrale
indiana, docente
aChicago.Oggi
dice: «Le relazioni
di prossimità sono
il terzopilastro,
oltre amercato
eStato, perun
sistemasano»

smo «cattivo» (di matrice nazionalista e
protezionista) ad approfittare degli squi-
libri economici per imporsi nel panora-
ma politico mondiale. Per quanto impli-
citamente, l’economista sembra ammet-
tere di avere finora escluso dalle sue ana-
lisi un elemento tanto essenziale: la
società. La tesi principale del libro, infat-
ti, è che sono le relazioni di prossimità a
costituire quel «terzo pilastro» (oltre al
mercato e allo Stato) su cui deve necessa-
riamente poggiare un’economia fonda-
mentalmente sana.

Il libro propone una specie di tour de
force attraverso la storia dell’economia
mondiale dalle origini a oggi. Con, sullo
sfondo, sempre lo stesso interrogativo:
cosa spiega l’esplosione del «cattivo» po-
pulismo contemporaneo? La risposta di
Rajan è semplice: lo squilibrio fra i tre pi-
lastri. Mercato e Stato sono oggi troppo
forti, mentre la dimensione locale è di-
ventata troppo debole. Le comunità, da
sempre fondamentali nell’organizzazio-
ne delle civiltà umane, sono state prima
spolpate dal crescente strapotere dello
Stato fino alla metà del Novecento, poi
definitivamente divelte dalla globalizza-
zione e dalla rivoluzione telematica. Que-
sti fenomeni hanno ridotto all’osso le re-
lazioni di prossimità e prodotto una sem-
pre più netta segregazione sociale, crean-
do quel le larghiss ime sacche di
disperazione (nei ghetti urbani e nelle
aree rurali) che sono oggi i granai dei de-
magoghi populisti: lo sradicamento dalle
comunità reali di origine ha infatti inco-
raggiato i vinti della globalizzazione a ri-
cercare protezione nelle nuove «comuni-
tà immaginate» proposte dagli impren-
ditori politici dell’odio.
Come invertire questa spirale inquie-

di STEFANOUGOLINI
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DALLA NOSTRA INVIATA

TRENTO Una riforma fiscale al-
l’interno di un intervento or-
ganico, che favorisca lavoro e
imprese, essere credibili e
proseguire sulla strada della
riduzione del debito: il gover-
natore della Banca d’Italia
Ignazio Visco è intervenuto al
Festival dell’Economia di
Trento, che si è chiuso ieri. E
a due giorni dalle «Conside-
razioni finali» è tornato a sot-
tolineare che cresciamo po-
co. «Qualsiasi intervento di
riforma fiscale va inserito in

un quadro di revisione del si-
stema che tenga presente la
capacità di favorire lavoro e
imprese — ha spiegato a una
domanda sulla flat tax, inter-
vistato da Ferruccio de Borto-

li e Valentina Romei . Occorre
riflettere sugli effetti redistri-
butivi e tenere presente che
grazie alle nuove tecnologie è
possibile fronteggiare l’eva-
sione con programmi mira-
ti». Non ci sono scorciatoie.
L’Italia deve ridurre il debito
pubblico. I minibot «sono
sempre debito, non sono una
soluzione al problema», ha
detto spiegando che «è fon-
damentale dire che non fac-
ciamo cose che possono
compromettere» quella «tra-
iettoria di rientro del debito
che è necessaria, ma impedi-

sce di prendere iniziative e
crea uno stato di volatilità sui
mercati finanziari inaccetta-
bile», che poi «si riflette sui
bilanci di famiglie, imprese e
banche». Quanto alla credibi-
lità, per Visco «richiede stabi-
lità di intenti, non necessaria-
mente lo stesso governo per
molti anni ma un sistema che
non preveda di introdurre re-
gole e poi toglierle». È anche
necessaria una «maggiore in-
tegrazione europea» ora che
manca la fiducia reciproca tra
gli Stati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Banca d’Italia

Visco: iminibot
non risolvono nulla
Flat tax? La riforma
deve essere organica
di Francesca Basso

Governatore Ignazio Visco
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Die insgesamt über 100
Veranstaltungen des diesjährigen „Festi-
vals der Wirtschaft“ (30. Mai bis 2. Juni)
können auch heuer multimedial mitver-
folgt werden – und zwar auf der Website

(www.festivaleconomia.it), ebenso auf
Twitter (economicsfest), auf Facebook
(festivaleconomiatrento) sowie auf Insta-
gram (festivaleconomia).

TRIENT. Zu den Höhepunk-
ten des „Festivals der Wirt-
schaft“ gehören:

� Eine der großen Autoritä-
ten im Bereich der Finanzen
und der Wirtschaft erneut als
Ehrengast geladen: Ignazio
Visco, Vorsitzender der italie-
nischen Notenbank Banca
d’Italia, referiert am Sonntag,
2. Juni, um 12 Uhr zumThema
„L’Europa da costruire: più
opportunità che vincoli“ (Sala
Filarmonica, Giuseppe-Verdi-
Weg 30).

� Traditionsgemäß führt To-
nia Mastrobuoni, Deutsch-
land-Korrespondentin der Ta-
geszeitung „La Repubblica“
und Buchautorin („Gioventù
sprecata“, Laterza 2010), in die
neuesten wirtschaftstheoreti-
schen Bucherscheinungen
ein. Heuer diskutiert sie unter
anderemmit Fabio Ciconte,
Colin Crouch, Marta Dassù,
Stefano Liberti, Francesca
Mannocchi, Gianmarco Otta-
viano, Lucrezia Reichlin, Ber-
nard Spitz, Sofia Ventura.

Ignazio Visco,
Stammgast des
Festivals

Ein Festival der Begegnung,Diskussion und Inspiration
BUNTES RAHMENPROGRAMM:Das „Volk der Eichhörnchen“ erobert vom30.Mai bis 2. Juni auch die Trienter Plätze, Kinosäle und Straßen
TRIENT. Von 30. Mai bis 2. Juni
gehört die Stadt Trient dem „Volk
der Eichhörnchen“ („popolo deg-
li scoiattoli“). So werden die Be-
sucherinnen und Besucher des
„Festivals der Wirtschaft“ ge-
nannt, das nicht nur in Sälen, Au-
ditorien und Konferenzräumen
stattfindet, sondern auch auf Plät-
zen, in Kinos und auf den Stra-
ßen.

In historischen Teil von Trient
gibt es niveauvolle Unterhaltung.
Am Domplatz ist die Bücherei
des Festivals zwischen 10 und 22
Uhr durchgängig frei zugänglich.
Ebendort stehen auch die Teams
mehrerer Radiosender im Ein-
satz, die Universität Trient stellt

sich vor, ebenso das Trentiner
Qualitätszeichen, und am Info-
point erfahren Besucher alles

über das diesjährigen. Auf einem
Riesenbildschirm können außer-
dem die wichtigsten Ereignisse

des Events live mitverfolgt wer-
den. Kinder werden spielerisch
durch das „Festival der Wirt-

schaft“ begleitet: Im Innenhof
des Palazzo Thun am Belenzani-
weg werden im Rahmen der Ver-
anstaltung „Il Trentino dei Bam-
bini“ unter anderen interessante
Kreativ-Workshops organisiert.
Hingegen am Lodron Platz wird
vom 31. Mai bis 2. Juni das Bici-
grill-Festival veranstaltet, bei
dem Besucher kostenlos ein
Fahrrad ausleihen können. Am
Santa-Maria-Maggiore-Platz
bietet die Franco-Demarchi-Stif-
tung für die Festivaldauer Diskus-
sionen undWorkshops an.

Am Cesare-Battisti-Platz zei-
gen an allen Festivaltagen die
Künstler des Andromeda Art Stu-
dio ihre Karikaturen und humor-

vollen Zeichnungen, außerdem
befinden sich dort die Info- Stän-
de von Hydro Dolomiti Energia,
A22 und Radio Dolomiti. Am Pa-
si-Platz gibt Radio 24 den Ton an.
In der Galleria Civica am Belen-
zaniweg zeigt eine Fotoausstel-
lung das Alltagsleben aus einer
wirtschaftlichen Sichtweise.

Am 31. Mai sowie am 1. Juni
werden im Castello del Buon-
consiglio Trentinodoc-Speziali-
täten zur Verkostung serviert. So
schenken beispielsweise 53 Sekt-
kellereien ihre perlendenProduk-
te auf. Und an allen Straßenecken
der Stadt erklingt während des
Festivals Musik von Profis und
Straßenkünstlern. © Alle Rechte vorbehalten
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Tage imZeichen des Pluralismus
14. „FESTIVAL DER WIRTSCHAFT“: Trienter Ideenschmiede steht unter demMotto „Globalisierung,Nationalismus und Vertretung“

TRIENT. Das 14. „Festival der
Wirtschaft“ („Festival dell'
economia“) vom 30. Mai bis
2. Juni in Trient wird von sich
reden machen. Nicht nur, weil
auf der Referenten-Liste die-
ser Ideenschmiede wieder
namhafteste zeitgenössische
Intellektuelle, Unternehmer-
persönlichkeiten und Polit-
Schwergewichte stehen. Son-
dern weil es sich mit „Globa-
lisierung, Nationalismus und
Vertretung“ einer sich poli-
tisch völlig veränderndenWelt
mit wirtschaftlich brennenden
Themen widmet.

Das Trienter „Festival der Wirt-
schaft“ ist seit jeher Publikums-
magnet. „So ist auch die heurige
Ausgabe der Veranstaltung eine
wertvolle Gelegenheit für das
Trentino, sich mit den großen
Veränderungen, die in den ver-
gangenen Jahren lokal, national
und global stattgefunden haben,
zu befassen“, ist sich der Trenti-
ner Landeshauptmann Maurizio
Fugatti (im Bild unten) sicher.

Das diesjährige Thema – das
Spannungsfeld zwischen Globa-
lisierung, Nationalismus undVer-
tretung – sei äußerst aktuell und
werde noch mehr Publikum zum

Festival locken als die vorherge-
henden Auflagen. Fugatti: „Das
Festival richtet sich seit seiner
Entstehung an ein heterogenes
Publikum. Doch diese Ausgabe
wird das Zielpublikum vergrö-
ßern und das Festival, im wahrs-
ten Sinn des Wortes, ,populär'
machen.“ Themen wie Globali-
sierung, Nationalismus und Ver-
tretung hätten angesichts der

Weltwirtschaftskrise eine ganz
andere Bedeutung angenommen
als noch vor 10 Jahren. „DieWelt-
wirtschaft hat nach einer langen
Periode fast linearen Wachstums
begonnen, einen Weg einzu-
schlagen, der in seiner Entwick-
lung nahezu einzigartig ist.“ Die-
sem Phänomen sei eine allge-
meine Diskussion über Staats-
grenzen sowie über Unbehagen

und Globalisierung gefolgt. Nicht
nur in Italien, sondern auch in
zahlreichen anderen europäi-
schen Ländern schlug sich der
Zustand auch politisch nieder.

In den wirtschaftlich hoch ent-
wickelten Ländern wird an neu-
en, brauchbaren Lösungen gear-
beitet, nachdem Vieles aus der
Vergangenheit den heutigen Her-
ausforderungen nicht mehr ent-

spricht. Das diesjährige „Festival
derWirtschaft“ – so Fugatti – gebe
verschiedensten Denkarten eine
Stimme, der politische und wirt-
schaftliche Pluralismus werde
verstärkt betont. Denn: „Themen
wie Brexit, Euro, strategische In-
vestitionen in technologische
und kommerzielle Infrastruktu-
ren, die Beziehungen zu großen
Schwellenländern, das Handling
von Migrationsphänomenen und
die Auswirkungen der demogra-
phischen Krise können im Geiste
der absoluten Meinungsfreiheit
unterschiedlich interpretiert und
beurteilt werden.“

Fugatti weiter: „Den einzig gül-
tigen und zielführenden Gedan-
kengang gibt es heute nichtmehr.
Die Globalisierung ist kein All-
heilmittel, sie wirft viele Fragen
auf. Es gibt unterschiedliche
Sichtweisen auf die Gegenwart
und vor allem auf die Zukunft. Es
ist im Interesse aller, ohne Zögern
und ohne wortreiche Rückblicke
Lösungen zu erarbeiten, die der
heutigen Zeit entsprechen. Ich
bin überzeugt, dass das Festival
der Wirtschaft auf der Höhe die-
ser neuen Herausforderung sein
wird, die ich auch als große
Chance sehe. Trient wird – davon
bin ich überzeugt – gerade unter
den neuen politischen Vorzei-
chen, ausgetretene Wege verlas-
sen und in diesem neuen Geist
ganz entscheidende Impulse ge-
ben.“

Das „Festival der Wirtschaft“
wird vom Land Trentino, von der
Stadt Trient und von der Univer-
sität Trient organisiert.

© Alle Rechte vorbehalten

28 Dienstag, 28. Mai 2019 -

Festival
derWirtschaft

Das „Festival derWirtschaft“ findet nicht nur in Sälen, Theatern und Auditoren statt. Es erobert auch die Straßen
und Plätze der Trienter Altstadt. Landespresseamt Trentino

Im Trienter Museum für Wissenschaft, MUSE, finden auch heuer wieder interessante Treffen, Vortäge und Kon-
ferenzen statt. Fotos: Landespresseamt Trentino/Agenzia Paolo Pedrotti
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La sovranità appartiene al
popolo. Le istituzioni,
attraverso le élite, da sempre
la tutelano e la trasmettono.
La sovranità nazionale esiste
in ogni Paese ma occorre
trovare tra Stati un modo per
convivere, perché la
globalizzazione rende
impossibile l’autarchia e
l’isolamento. L’Europa ci ha
dato pace e una certa
prosperità. Ciò che non ha
funzionato è la distribuzione
di queste risorse, che non è
equa e omogenea. La
«Grande divergenza» interna
agli Stati e all’Unione
europea determina un forte
mutamento degli equilibri
anche a livello di scelte
politiche.
Il concetto di sovranità ha
una storia lunga: l’ha
raccontata ieri all’Università
di Trento Gianmarco

Ottaviano, professore di
Economia politica alla
Bocconi. «Che la sovranità
sia in crisi non è una novità.
Da sempre caratterizza le
relazioni internazionali. Lo è
stato già in epoche
precedenti, anche durante le
monarchie. È un concetto

controverso su cui trovare
una definizione condivisa è
difficile. I popoli sono
sovrani all’interno dei propri
confini, ma devono però
interagire tra loro. Nella
storia la sovranità è stata alla
base di tensioni politiche ed
economiche tra Stati anche e
lo è anche oggi. Ne sono
esempio le recenti frizioni
commerciali tra Cina e Stati
Uniti e la situazione in
Unione europea». Ma cosa
significa sovranità? «È il
diritto pieno di un governo

su se stesso e sul territorio,
senza interferenze da parte
di corpi istituzionali esterni.
Un concetto che designa
un’autorità suprema su un
gruppo di persone e su un
territorio, una somma dei
poteri legislativo, esecutivo e
giudiziario. È più semplice da
gestire se si vive in uno Stato
isola. L’interazione la mette
in crisi e porta a reagire con
l’isolamento, l’autarchia. Ma
queste risposte sono utopia
perché l’interazione derivata
dalla globalizzazione è un

fatto». Ha proseguito
Ottaviano: «Assistiamo a una
“grande convergenza”: i
Paesi del G7 che hanno visto
un’ascesa dagli Settanta oggi
sono schiacciati dai Paesi
emergenti che sfruttano
meglio le nuove tecnologie.
Ma c’è anche una “grande
divergenza”: i Paesi al loro
interno stanno distribuendo
ricchezza e sviluppo in modo
molto disomogeneo e questo
si collega alle scelte di voto
che vengono effettuate dai
cittadini».
È il caso della Brexit in cui il
populismo è stato utilizzato
dalla destra radicale come
leva per scalzare l’élite
dominante sfruttando il
malcontento generato dalla
crisi globale. «I sostenitori
della Brexit hanno utilizzato
il risentimento contro
l’Unione Europea, percepita
come chiusa, rigida sulle
regole ma pronta a sfruttare
il cambiamento tecnologico e
la globalizzazione per i
propri interessi. All’Unione
europea tocca ora il compito
di lavorare a una nuova idea
di sovranismo, che vada al di
là delle frontiere nazionali».

      Il professor Ottaviano: «La Ue deve superare le frontiere nazionali»SCENARI

«Una nuova idea di sovranismo»

Louisa Parks e Gianmarco Ottaviano ieri al Festival dell’Economia
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L’evento 
La 14° edizione del Festival 
dell’Economia di Trento – dal 
30 maggio al 2 giugno – si 
muove fra conferenze, 
proiezioni cinematografiche e 
dibattiti a partire dai libri 
economici più interessanti 
pubblicati negli ultimi mesi. 
Quasi 100 gli incontri, con 
esperti in arrivo da ogni parte 
del mondo, sul tema 
“Globalizzazione, nazionalismo 
e rappresentanza”. Il Festival è 
promosso dalla Provincia 
autonoma di Trento, Comune 
di Trento e Università degli 
studi di Trento. Progettato da 
Editori Laterza. L’ingresso agli 
eventi è gratuito fino ad 
esaurimento posti. 
2019.festivaleconomia.eu

I segue dalla prima dell’inserto

l  comune  repub-
blicano si  era  di-
messo e aveva pas-
sato tutti i suoi po-
teri  al  Signore  
Obizzo.  Quel  che 
accadde a Ferrara 

divenne ricorrente nell’Italia setten-
trionale. Perché? Ne Il principe, Ma-
chiavelli spiega che “el populo, ve-
dendo non poter resistere a’ grandi, 
volta la reputazione ad uno, e lo fa 
principe, per essere con la autorità 
sua difeso”. Quando il popolo perde 
fiducia nelle istituzioni repubblica-
ne democratiche e teme di cadere 
preda di un’élite, rinunciare a istitu-
zioni di quel tipo potrebbe essere il 
male minore. Il vero male è la mag-
giore polarizzazione che si crea tra 
l’élite e gli altri. 

Le  istituzioni  democratiche  
dell’Italia medievale soccombettero 
al populismo; a una spinta politica 
dal basso verso l’alto, ma anti-elita-
ria e antipluralista. Questo accadde 
perché i  comuni non riuscirono a 
controllare le élite e perché le loro 
istituzioni non furono capaci di con-
tenere  i  conflitti  e  affrontare  con  
successo le sfide innescate dalla ri-
voluzione commerciale, tra cui una 
disuguaglianza  sempre  maggiore.  
Beniamino  di  Tudela  fece  notare  
che a Genova “tutte le famiglie ave-
vano una torre sulla loro casa e nei 
periodi di dissidio lottavano tra loro 
dalla cima delle loro torri”. Ancora 
oggi, in tutta Italia, si vedono quelle 
torri, per esempio a Bologna. 

Oggi viviamo in tempi simili. Dal-
la Seconda guerra mondiale, Euro-
pa e America hanno conosciuto un 
benessere senza precedenti, eppu-
re le loro istituzioni democratiche 
adesso sono sottoposte a una serie 

ininterrotta di minacce che oltrepas-
sano la loro capacità di porvi rime-
dio e di risolverle. Tra queste, come 
nell’Italia medioevale, vi sono rapidi 
aumenti delle disuguaglianze e, ol-
tre alla creazione di aziende gigante-
sche come Amazon o Facebook, im-
perversano crisi finanziarie, globa-
lizzazione, cambiamenti tecnologi-
ci e afflusso di migranti dai paesi in 
via di sviluppo, in fuga sia dalla po-
vertà  sia  dalla  violenza  e  anche,  
nell’Unione europea, da Paesi  che 
approfittano del mercato unico del 

lavoro.  La  conseguenza  derivante  
dall’incapacità delle istituzioni di af-
frontare la situazione è stata la per-
cezione che le élite, che hanno trat-
to benefici enormi a livello economi-
co, abbiano manipolato il sistema a 
loro favore. Potrebbe anche trattar-
si di una conseguenza del progetto 
stesso di democrazia liberale, vinco-
lata com’è dai suoi “pesi e contrap-
pesi” perché i suoi fondatori, come 
James  Madison  negli  Stati  Uniti,  
non si fidavano della democrazia. Di 
proposito, ciò portò a quella che il 

politologo E.E. Schattschneider de-
scrisse come una situazione in cui 
“il coro del paradiso pluralista canta 
con un forte accento altoborghese”. 
La democrazia liberale è stata ami-
ca delle élite fin dall’inizio. Le istitu-
zioni come l’Unione europea ne han-
no ereditato  l’atteggiamento.  “Noi  
decidiamo qualcosa, lo comunichia-
mo, poi aspettiamo un po’ e vedia-
mo cosa succede”, ha detto una vol-
ta Jean-Claude Juncker, presidente 
della Commissione europea. “Se su-
bito dopo non cominciano a volare 
ingiurie e non si sollevano rivolte – 
poiché i più non capiscono ciò che è 
stato deciso –, continueremo passo 
dopo passo, finché non ci sarà più 
strada da percorrere”. Una simile lo-
gica elitista, però, è intrinsecamen-
te vulnerabile al populismo.

Da questo punto di vista, l’aspetto 
più  sconcertante  del  populismo  
non è che esista o che riesca a con-
quistare il potere, ma che continui a 
esistere, tenuto conto di quanto sia 
disastroso in genere dal punto di vi-
sta economico. In verità, il populi-
smo di solito finisce coll’impoverire 
le persone che lo hanno voluto e pro-
pugnato, dato che si manifesta in ca-
pi soli e incontrollati che sfruttano 
la loro discrezionalità a vantaggio lo-
ro e dei loro sodali. 

Una delle spiegazioni di ciò è 
che il populismo si afferma quando 
la società si polarizza, quando i citta-
dini prendono posizione contro él-
ite inaffidabili.  A chi  addossare la  
colpa, quindi, quando le cose vanno 
storte? Alle élite e ai loro collabora-
tori, naturalmente, che cercano di 
mettere a repentaglio la creazione 
di una nuova società.  Un esempio 
lampante è il modo col quale il presi-
dente venezuelano Nicolas Maduro 
prova a rifilare la colpa di tutti i con-
traccolpi e di tutte le battute d’arre-

sto in ambito economico – in primis 
i black out che stanno perseguitan-
do la capitale Caracas – non alle pro-
prie  mancanze ma a  un presunto 
“cyber-sabotaggio” da parte del go-
verno di Donald Trump. 

Benché, ovviamente, sia necessa-
ria un’iniziativa politica per dare vi-
ta a una coalizione populista, le sue 
premesse stanno nei veri motivi di 
malcontento  e  affinché  il  populi-
smo sia sconfitto è dunque necessa-
rio  porvi  rimedio.  Questo  implica  
due cose. La prima è sono indispen-
sabili politiche che affrontino alme-
no alcune delle sfide, come l’aumen-
to delle disuguaglianze e il fenome-
no migratorio. Anche se a livello nor-
mativo possiamo credere che la mo-
bilità della manodopera e le politi-
che generose nei confronti dei rifu-
giati  siano  auspicabili,  è  evidente  
che le persone non riescono a adat-
tarsi facilmente ai cambiamenti so-
ciali che queste forze creano. 

La seconda è che le istituzioni po-
litiche  devono  essere  modificate  
per poter reagire meglio alle sfide al-
le quali devono fare fronte. Cosa an-
cora più evidente,  si  dovrebbe af-
frontare una volta per tutte l’aspet-
to non democratico della democra-
zia liberale. Forse, ci serviranno più 
referendum Brexit, non meno. In ve-
rità, fu l’ex presidente della Commis-
sione Europea Jean Rey a dire, nel 
1974, nell’ambito del primo referen-
dum col quale la Gran Bretagna en-
trò a far parte dell’Ue, che si trattava 
di “chiedere il parere di persone che 
non conoscono i problemi, non di 
chiedere il parere di persone che li 
conoscono. Deplorerei una situazio-
ne in cui la politica di questo grande 
paese dovesse essere lasciata alle ca-
salinghe”. 

Traduzione di Anna Bissanti 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L a globalizzazione e il 
progresso tecnico hanno 

generato in tutti i Paesi avanzati 
un popolo di perdenti, di persone 
che sono in perenne stato di crisi 
e non riescono ad intravvedere 
alcuna opportunità di uscire da 
questa loro condizione. Trovano 
rappresentanza in movimenti 
che contrappongono il popolo a 
una élite sempre più 
internazionalizzata e descritta 
come corrotta, invocando il 
rafforzamento della sovranità 
nazionale, spesso senza 
collocarsi sul tradizionale asse 
destra-sinistra. I partiti populisti 
sono ormai diffusi su entrambe le 
sponde dell’Atlantico e al 
governo in ben 8 paesi europei. 
Ovunque il profilo di chi li vota è 
lo stesso:si tratta di lavoratori 
poco qualificati, di persone 
anziane che vivono in zone rurali 
o comunque al di fuori delle 
grandi città, per lo più uomini e 
appartenenti al gruppo etnico 
maggioritario. Ovunque sono le 
aree maggiormente in ritardo 
nello sviluppo economico, il 
Nord della Francia, l’Est della 
Germania e della Polonia, il Sud 
Italia, quelle in cui il populismo 
attecchisce di più. C’è quindi un 
fondamento economico 
importante in questa rivoluzione 
delle rappresentanze politiche. 
Ma sarebbe un errore spiegarla 
interamente con esso. Non basta 
per le eccezioni di Irlanda e 
Portogallo, dove il populismo 
non si è affermato nonostante la 
crisi sia stata più forte che 
altrove,nè per quelle di Svizzera 
e Polonia, dove i populisti sono al 
potere, sebbene abbiano 
attraversato la Grande 
Recessione in modo 
relativamente indolore. Ci sono 
altri fattori culturali, seguiti alla 
crisi delle ideologie, e psicologici, 
la volontà di punire le élite che si 
sono appropriate dei vantaggi 
della globalizzazione, che 
spiegano il successo di questi 
partiti. Il confronto al festival 
servirà proprio a sviscerare le 
determinanti di questa 
rivoluzione, certamente non di 
breve durata, unendo alle 
riflessioni degli economisti le 
analisi degli scienziati politici e 
dei sociologi che hanno per primi 
studiato il populismo. Ci si 
sforzerà infine di trovare risposte 
al disagio che unisce tante 
vittime della globalizzazione. 
In che misura bisogna adeguare
i nostri sistemi di protezione 
sociale per compensare 
adeguatamente le vittime 
permanenti della 
globalizzazione? E come 
affrontare il profilo sempre 
più marcatamente territoriale 
del successo economico e della 
crisi? Vi aspettiamo a Trento.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Le istituzioni vanno 
modificate. Si dovrebbe 

affrontare una volta
per tutte l’aspetto 
non democratico 

della democrazia liberale

I
Alle radici dei populismi

La vera colpa
delle élites

di Daron Acemoğlu e James A. Robinson

Il problema non è che 
chi sta al potere 

ha manipolato il sistema
a proprio favore, 

ma che non si fida davvero
della democrazia

In fondo a destra

Trump aiuta gli operai
la sinistra se li scorda

di Federico Rampini 

Constatare che i ceti popolari in 
tutto l’Occidente votano a destra, 
non turba gli intellettuali progres-
sisti. La risposta è pronta, e rassi-
curante: gli operai, il vasto mondo 
del precariato, il ceto medio impo-
verito, “votano contro i propri in-
teressi”. Eleggono dei demagoghi, 
come Donald Trump, che parlano 
“alla pancia della gente”. I leader 
populisti aizzano i peggiori istinti 
– come la xenofobia – ma quando 
governano non aiutano quella ba-
se che li ha portati al potere. 

Ha un’antica  tradizione l’arro-
ganza di chi descrive i ceti meno 
privilegiati  come  una  massa  di  
“utili idioti” pronti a farsi inganna-
re e tradire. Le avanguardie rivolu-
zionarie – dai giacobini ai bolscevi-
chi, dai terroristi anarchici alle Bri-
gate Rosse, da Gabriele D’Annun-
zio al giovane Benito Mussolini – 
hanno sempre pensato di interpre-
tare l’interesse del popolo molto 
meglio del popolo stesso. Ma è dav-
vero così? Il popolo-bue, nel vota-
re Donald Trump ha preso un ab-
baglio colossale? 

In realtà il Sovranista Capo sta 
mantenendo alcune promesse fat-
te proprio a quella classe operaia 
che fu decisiva per portarlo alla 
Casa Bianca nel 2016. La crescita 
economica accelera (+3,2% del Pil 
nel primo trimestre), il pieno im-
piego è vicino (3,6% di disoccupa-
zione, un minimo storico),  e an-
che i salari stanno finalmente cre-
scendo più dell’inflazione. Le dise-
guaglianze continuano ad aumen-
tare, certo: ma Trump non ha pro-
messo di ridurle e non è stato elet-
to su un programma socialista. In 
compenso i lavoratori americani 
stanno un po’ meglio ora che du-
rante gli otto anni di Barack Oba-
ma. Il Sovranista Capo ha mante-
nuto la promessa di intavolare un 
duro confronto con la Cina per ot-
tenere reciprocità nel commercio 
bilaterale. Non è chiaro se questo 
stia contribuendo alla buona salu-
te dell’economia americana: pro-
babilmente no. Ma è stato smenti-
to chi prevedeva un’Apocalisse da 
protezionismo (cioè la totalità de-
gli economisti di sinistra, talvolta 
gli stessi che sulla globalizzazione 
e il liberoscambio furono critici in 
passato). Per i metalmeccanici del 
Michigan, per i siderurgici e i mi-
natori della Pennsylvania – quella 
classe operaia in carne ed ossa, di 

cui molti intellettuali progressisti 
hanno già celebrato la definitiva 
scomparsa – Trump non è un mil-
lantatore. Fu invece un millantato-
re il  presidente democratico Bill 
Clinton: promise che i grandi ac-
cordi di libero scambio avrebbero 
portato a  un aumento medio di  
17.000 dollari annui nel reddito di 
ogni  famiglia  americana.  Quella  
sì, fu una promessa non mantenu-
ta. 

Una parte dei leader democrati-
ci, almeno negli Stati Uniti, sem-
bra aver capito la lezione del 2016. 
Il capogruppo dell’opposizione al 
Senato, Chuck Schumer, non criti-
ca affatto i dazi di Trump, anzi in-
calza il  presidente perché tenga 
duro con la Cina. Non è con il glo-
balismo che i democratici ricon-
quisteranno  la  fascia  della  Rust  
Belt, i vecchi Stati industriali. Ber-
nie Sanders,  il  senatore del Ver-
mont che ci riprova dopo aver per-
so per un soffio la nomination con-
tro Hillary Clinton, è un socialista 
vecchio stampo anche sull’immi-
grazione.  Cioè  è  convinto  che  i  
flussi di stranieri vadano regolati. 
È quel che accadde nel periodo in 
cui l’America fu socialdemocrati-
ca: tra le due presidenze di Frank-
lin  Roosevelt  e  John  Kennedy,  
quando costruì un Welfare moder-
no e inclusivo, rafforzò i diritti dei 
lavoratori e il potere sindacale, al-
zò le tasse sui ricchi a livelli svede-
si. Fu in quello stesso periodo che i 
flussi migratori furono ridotti da 
regole severe e la quota di popola-
zione straniera scese al 5%, un mi-
nimo storico. Poi venne l’apertura 
delle frontiere, e subito ebbe ini-
zio lo smantellamento del contrat-
to sociale, l’attacco al Welfare e ai 
sindacati, il trionfo del liberismo e 
delle diseguaglianze, insomma la 
vittoria del capitale sul lavoro. 

La  sinistra  intellettuale,  negli  
Stati Uniti come in Europa, si è in-
namorata della società multietni-
ca. Ma ha delegato l’integrazione 
degli stranieri ad altri: chi vive ne-
gli stessi caseggiati popolari con 
l’ultima ondata di immigrati, non 
appartiene allo stesso ceto che si 
esprime  nei  talkshow  televisivi.  
Quella sinistra che parla come le 
agenzie di rating, che si allea con i 
chief executive e l’Uomo di Davos, 
ha spostato la sua rappresentanza 
verso altri interessi. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

k Il presidente Donald Trump durante una viaggio in California a novembre

Meglio da soli
Un sostenitore 
della Brexit 
manifesta a Londra 
contro l’uscita 
“soft” dall’Unione 
Europea, ipotesi 
nata ad aprile da un 
incontro fra il Primo 
ministro Theresa 
May e il leader 
dell’opposizione 
laburista
Jeremy Corbyn

TO
LG

A 
AK

M
EN

/A
FP

/G
et

ty
 Im

ag
es

Il concorso per le scuole di 
“EconoMia”, giunto alla settima 
edizione, è stato inserito dal 
ministero dell’Istruzione tra le 
competizioni del programma 
nazionale per la promozione 
delle eccellenze ed è bandito 
dal Comitato promotore del 
Festival dell’Economia di 
Trento. L’iniziativa vuole 
promuovere la cultura 
economica tra gli studenti delle 
scuole superiori, delle ultime 
due classi di licei, istituti tecnici, 
professionali e dell’ultima 
classe dell’istruzione e 
formazione professionale 
regionale. Venti studenti, 
vincitori dell’ultimo concorso di 
“EconoMia”, oltre ad un premio 
in denaro, saranno ospitati a 
Trento per il Festival.

Torna l’appuntamento con 
CinEconomia, a cura di Marco 
Onado, professore del 
Dipartimento di Finanza 
dell’Università Bocconi di 
Milano, e Andrea Landi, 
professore di Economia degli 
intermediari finanziari 
all’Università di Modena e 
Reggio Emilia. Ogni sera, al 
cinema Modena, ci saranno 
proposte cinematografiche 
legate al tema del Festival. Tra 
queste, il film Gran Torino (Usa, 
2008, in foto), regia di Clint 
Eastwood, che affronta il tema 
dell’effetto della 
globalizzazione sulle grandi 
città industriali. Sono stati 
confermati i Forum a cura de 
lavoce.info e appuntamenti su 
globalizzazione, popolo- 
populismo e sovranità.

La scuola
Cultura economica 
concorso da ragazzi

Il cinema
Quei film di successo
per capirne di più

La storia
I danni del caudillismo
e della stagnazione 
La sezione del Festival “Nella 
Storia” prevede la lezione di Joel 
Mokyr, professore di Economia 
e Storia alla Northwesetern 
University, sui rischi di una 
stagnazione secolare nei Paesi 
avanzati. Le lezioni su nazioni e 
nazionalismi di Maurizio Viroli, 
professore emerito 
dell’Università di Princeton, e di 
Alberto Mario Banti, professore 
di Storia contemporanea e 
Storia culturale a Pisa. Kevin 
O’Rourke, professore di Storia 
dell’Economia, parlerà invece
di globalizzazione. Marco 
Tabellini, economista di 
Harvard, affronterà il tema delle 
migrazioni in America. Enrique 
Krauze, storico e saggista, 
discetterà infine del caudillismo 
di ieri e di oggi.

Il direttore scientifico

Le risposte
che cerchiamo
al Festival
di Tito Boeri

Le Guide
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L’evento 
La 14° edizione del Festival 
dell’Economia di Trento – dal 
30 maggio al 2 giugno – si 
muove fra conferenze, 
proiezioni cinematografiche e 
dibattiti a partire dai libri 
economici più interessanti 
pubblicati negli ultimi mesi. 
Quasi 100 gli incontri, con 
esperti in arrivo da ogni parte 
del mondo, sul tema 
“Globalizzazione, nazionalismo 
e rappresentanza”. Il Festival è 
promosso dalla Provincia 
autonoma di Trento, Comune 
di Trento e Università degli 
studi di Trento. Progettato da 
Editori Laterza. L’ingresso agli 
eventi è gratuito fino ad 
esaurimento posti. 
2019.festivaleconomia.eu
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l  comune  repub-
blicano si  era  di-
messo e aveva pas-
sato tutti i suoi po-
teri  al  Signore  
Obizzo.  Quel  che 
accadde a Ferrara 

divenne ricorrente nell’Italia setten-
trionale. Perché? Ne Il principe, Ma-
chiavelli spiega che “el populo, ve-
dendo non poter resistere a’ grandi, 
volta la reputazione ad uno, e lo fa 
principe, per essere con la autorità 
sua difeso”. Quando il popolo perde 
fiducia nelle istituzioni repubblica-
ne democratiche e teme di cadere 
preda di un’élite, rinunciare a istitu-
zioni di quel tipo potrebbe essere il 
male minore. Il vero male è la mag-
giore polarizzazione che si crea tra 
l’élite e gli altri. 

Le  istituzioni  democratiche  
dell’Italia medievale soccombettero 
al populismo; a una spinta politica 
dal basso verso l’alto, ma anti-elita-
ria e antipluralista. Questo accadde 
perché i  comuni non riuscirono a 
controllare le élite e perché le loro 
istituzioni non furono capaci di con-
tenere  i  conflitti  e  affrontare  con  
successo le sfide innescate dalla ri-
voluzione commerciale, tra cui una 
disuguaglianza  sempre  maggiore.  
Beniamino  di  Tudela  fece  notare  
che a Genova “tutte le famiglie ave-
vano una torre sulla loro casa e nei 
periodi di dissidio lottavano tra loro 
dalla cima delle loro torri”. Ancora 
oggi, in tutta Italia, si vedono quelle 
torri, per esempio a Bologna. 

Oggi viviamo in tempi simili. Dal-
la Seconda guerra mondiale, Euro-
pa e America hanno conosciuto un 
benessere senza precedenti, eppu-
re le loro istituzioni democratiche 
adesso sono sottoposte a una serie 

ininterrotta di minacce che oltrepas-
sano la loro capacità di porvi rime-
dio e di risolverle. Tra queste, come 
nell’Italia medioevale, vi sono rapidi 
aumenti delle disuguaglianze e, ol-
tre alla creazione di aziende gigante-
sche come Amazon o Facebook, im-
perversano crisi finanziarie, globa-
lizzazione, cambiamenti tecnologi-
ci e afflusso di migranti dai paesi in 
via di sviluppo, in fuga sia dalla po-
vertà  sia  dalla  violenza  e  anche,  
nell’Unione europea, da Paesi  che 
approfittano del mercato unico del 

lavoro.  La  conseguenza  derivante  
dall’incapacità delle istituzioni di af-
frontare la situazione è stata la per-
cezione che le élite, che hanno trat-
to benefici enormi a livello economi-
co, abbiano manipolato il sistema a 
loro favore. Potrebbe anche trattar-
si di una conseguenza del progetto 
stesso di democrazia liberale, vinco-
lata com’è dai suoi “pesi e contrap-
pesi” perché i suoi fondatori, come 
James  Madison  negli  Stati  Uniti,  
non si fidavano della democrazia. Di 
proposito, ciò portò a quella che il 

politologo E.E. Schattschneider de-
scrisse come una situazione in cui 
“il coro del paradiso pluralista canta 
con un forte accento altoborghese”. 
La democrazia liberale è stata ami-
ca delle élite fin dall’inizio. Le istitu-
zioni come l’Unione europea ne han-
no ereditato  l’atteggiamento.  “Noi  
decidiamo qualcosa, lo comunichia-
mo, poi aspettiamo un po’ e vedia-
mo cosa succede”, ha detto una vol-
ta Jean-Claude Juncker, presidente 
della Commissione europea. “Se su-
bito dopo non cominciano a volare 
ingiurie e non si sollevano rivolte – 
poiché i più non capiscono ciò che è 
stato deciso –, continueremo passo 
dopo passo, finché non ci sarà più 
strada da percorrere”. Una simile lo-
gica elitista, però, è intrinsecamen-
te vulnerabile al populismo.

Da questo punto di vista, l’aspetto 
più  sconcertante  del  populismo  
non è che esista o che riesca a con-
quistare il potere, ma che continui a 
esistere, tenuto conto di quanto sia 
disastroso in genere dal punto di vi-
sta economico. In verità, il populi-
smo di solito finisce coll’impoverire 
le persone che lo hanno voluto e pro-
pugnato, dato che si manifesta in ca-
pi soli e incontrollati che sfruttano 
la loro discrezionalità a vantaggio lo-
ro e dei loro sodali. 

Una delle spiegazioni di ciò è 
che il populismo si afferma quando 
la società si polarizza, quando i citta-
dini prendono posizione contro él-
ite inaffidabili.  A chi  addossare la  
colpa, quindi, quando le cose vanno 
storte? Alle élite e ai loro collabora-
tori, naturalmente, che cercano di 
mettere a repentaglio la creazione 
di una nuova società.  Un esempio 
lampante è il modo col quale il presi-
dente venezuelano Nicolas Maduro 
prova a rifilare la colpa di tutti i con-
traccolpi e di tutte le battute d’arre-

sto in ambito economico – in primis 
i black out che stanno perseguitan-
do la capitale Caracas – non alle pro-
prie  mancanze ma a  un presunto 
“cyber-sabotaggio” da parte del go-
verno di Donald Trump. 

Benché, ovviamente, sia necessa-
ria un’iniziativa politica per dare vi-
ta a una coalizione populista, le sue 
premesse stanno nei veri motivi di 
malcontento  e  affinché  il  populi-
smo sia sconfitto è dunque necessa-
rio  porvi  rimedio.  Questo  implica  
due cose. La prima è sono indispen-
sabili politiche che affrontino alme-
no alcune delle sfide, come l’aumen-
to delle disuguaglianze e il fenome-
no migratorio. Anche se a livello nor-
mativo possiamo credere che la mo-
bilità della manodopera e le politi-
che generose nei confronti dei rifu-
giati  siano  auspicabili,  è  evidente  
che le persone non riescono a adat-
tarsi facilmente ai cambiamenti so-
ciali che queste forze creano. 

La seconda è che le istituzioni po-
litiche  devono  essere  modificate  
per poter reagire meglio alle sfide al-
le quali devono fare fronte. Cosa an-
cora più evidente,  si  dovrebbe af-
frontare una volta per tutte l’aspet-
to non democratico della democra-
zia liberale. Forse, ci serviranno più 
referendum Brexit, non meno. In ve-
rità, fu l’ex presidente della Commis-
sione Europea Jean Rey a dire, nel 
1974, nell’ambito del primo referen-
dum col quale la Gran Bretagna en-
trò a far parte dell’Ue, che si trattava 
di “chiedere il parere di persone che 
non conoscono i problemi, non di 
chiedere il parere di persone che li 
conoscono. Deplorerei una situazio-
ne in cui la politica di questo grande 
paese dovesse essere lasciata alle ca-
salinghe”. 

Traduzione di Anna Bissanti 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L a globalizzazione e il 
progresso tecnico hanno 

generato in tutti i Paesi avanzati 
un popolo di perdenti, di persone 
che sono in perenne stato di crisi 
e non riescono ad intravvedere 
alcuna opportunità di uscire da 
questa loro condizione. Trovano 
rappresentanza in movimenti 
che contrappongono il popolo a 
una élite sempre più 
internazionalizzata e descritta 
come corrotta, invocando il 
rafforzamento della sovranità 
nazionale, spesso senza 
collocarsi sul tradizionale asse 
destra-sinistra. I partiti populisti 
sono ormai diffusi su entrambe le 
sponde dell’Atlantico e al 
governo in ben 8 paesi europei. 
Ovunque il profilo di chi li vota è 
lo stesso:si tratta di lavoratori 
poco qualificati, di persone 
anziane che vivono in zone rurali 
o comunque al di fuori delle 
grandi città, per lo più uomini e 
appartenenti al gruppo etnico 
maggioritario. Ovunque sono le 
aree maggiormente in ritardo 
nello sviluppo economico, il 
Nord della Francia, l’Est della 
Germania e della Polonia, il Sud 
Italia, quelle in cui il populismo 
attecchisce di più. C’è quindi un 
fondamento economico 
importante in questa rivoluzione 
delle rappresentanze politiche. 
Ma sarebbe un errore spiegarla 
interamente con esso. Non basta 
per le eccezioni di Irlanda e 
Portogallo, dove il populismo 
non si è affermato nonostante la 
crisi sia stata più forte che 
altrove,nè per quelle di Svizzera 
e Polonia, dove i populisti sono al 
potere, sebbene abbiano 
attraversato la Grande 
Recessione in modo 
relativamente indolore. Ci sono 
altri fattori culturali, seguiti alla 
crisi delle ideologie, e psicologici, 
la volontà di punire le élite che si 
sono appropriate dei vantaggi 
della globalizzazione, che 
spiegano il successo di questi 
partiti. Il confronto al festival 
servirà proprio a sviscerare le 
determinanti di questa 
rivoluzione, certamente non di 
breve durata, unendo alle 
riflessioni degli economisti le 
analisi degli scienziati politici e 
dei sociologi che hanno per primi 
studiato il populismo. Ci si 
sforzerà infine di trovare risposte 
al disagio che unisce tante 
vittime della globalizzazione. 
In che misura bisogna adeguare
i nostri sistemi di protezione 
sociale per compensare 
adeguatamente le vittime 
permanenti della 
globalizzazione? E come 
affrontare il profilo sempre 
più marcatamente territoriale 
del successo economico e della 
crisi? Vi aspettiamo a Trento.
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Le istituzioni vanno 
modificate. Si dovrebbe 

affrontare una volta
per tutte l’aspetto 
non democratico 

della democrazia liberale

I
Alle radici dei populismi

La vera colpa
delle élites

di Daron Acemoğlu e James A. Robinson

Il problema non è che 
chi sta al potere 

ha manipolato il sistema
a proprio favore, 

ma che non si fida davvero
della democrazia

In fondo a destra

Trump aiuta gli operai
la sinistra se li scorda

di Federico Rampini 

Constatare che i ceti popolari in 
tutto l’Occidente votano a destra, 
non turba gli intellettuali progres-
sisti. La risposta è pronta, e rassi-
curante: gli operai, il vasto mondo 
del precariato, il ceto medio impo-
verito, “votano contro i propri in-
teressi”. Eleggono dei demagoghi, 
come Donald Trump, che parlano 
“alla pancia della gente”. I leader 
populisti aizzano i peggiori istinti 
– come la xenofobia – ma quando 
governano non aiutano quella ba-
se che li ha portati al potere. 

Ha un’antica  tradizione l’arro-
ganza di chi descrive i ceti meno 
privilegiati  come  una  massa  di  
“utili idioti” pronti a farsi inganna-
re e tradire. Le avanguardie rivolu-
zionarie – dai giacobini ai bolscevi-
chi, dai terroristi anarchici alle Bri-
gate Rosse, da Gabriele D’Annun-
zio al giovane Benito Mussolini – 
hanno sempre pensato di interpre-
tare l’interesse del popolo molto 
meglio del popolo stesso. Ma è dav-
vero così? Il popolo-bue, nel vota-
re Donald Trump ha preso un ab-
baglio colossale? 

In realtà il Sovranista Capo sta 
mantenendo alcune promesse fat-
te proprio a quella classe operaia 
che fu decisiva per portarlo alla 
Casa Bianca nel 2016. La crescita 
economica accelera (+3,2% del Pil 
nel primo trimestre), il pieno im-
piego è vicino (3,6% di disoccupa-
zione, un minimo storico),  e an-
che i salari stanno finalmente cre-
scendo più dell’inflazione. Le dise-
guaglianze continuano ad aumen-
tare, certo: ma Trump non ha pro-
messo di ridurle e non è stato elet-
to su un programma socialista. In 
compenso i lavoratori americani 
stanno un po’ meglio ora che du-
rante gli otto anni di Barack Oba-
ma. Il Sovranista Capo ha mante-
nuto la promessa di intavolare un 
duro confronto con la Cina per ot-
tenere reciprocità nel commercio 
bilaterale. Non è chiaro se questo 
stia contribuendo alla buona salu-
te dell’economia americana: pro-
babilmente no. Ma è stato smenti-
to chi prevedeva un’Apocalisse da 
protezionismo (cioè la totalità de-
gli economisti di sinistra, talvolta 
gli stessi che sulla globalizzazione 
e il liberoscambio furono critici in 
passato). Per i metalmeccanici del 
Michigan, per i siderurgici e i mi-
natori della Pennsylvania – quella 
classe operaia in carne ed ossa, di 

cui molti intellettuali progressisti 
hanno già celebrato la definitiva 
scomparsa – Trump non è un mil-
lantatore. Fu invece un millantato-
re il  presidente democratico Bill 
Clinton: promise che i grandi ac-
cordi di libero scambio avrebbero 
portato a  un aumento medio di  
17.000 dollari annui nel reddito di 
ogni  famiglia  americana.  Quella  
sì, fu una promessa non mantenu-
ta. 

Una parte dei leader democrati-
ci, almeno negli Stati Uniti, sem-
bra aver capito la lezione del 2016. 
Il capogruppo dell’opposizione al 
Senato, Chuck Schumer, non criti-
ca affatto i dazi di Trump, anzi in-
calza il  presidente perché tenga 
duro con la Cina. Non è con il glo-
balismo che i democratici ricon-
quisteranno  la  fascia  della  Rust  
Belt, i vecchi Stati industriali. Ber-
nie Sanders,  il  senatore del Ver-
mont che ci riprova dopo aver per-
so per un soffio la nomination con-
tro Hillary Clinton, è un socialista 
vecchio stampo anche sull’immi-
grazione.  Cioè  è  convinto  che  i  
flussi di stranieri vadano regolati. 
È quel che accadde nel periodo in 
cui l’America fu socialdemocrati-
ca: tra le due presidenze di Frank-
lin  Roosevelt  e  John  Kennedy,  
quando costruì un Welfare moder-
no e inclusivo, rafforzò i diritti dei 
lavoratori e il potere sindacale, al-
zò le tasse sui ricchi a livelli svede-
si. Fu in quello stesso periodo che i 
flussi migratori furono ridotti da 
regole severe e la quota di popola-
zione straniera scese al 5%, un mi-
nimo storico. Poi venne l’apertura 
delle frontiere, e subito ebbe ini-
zio lo smantellamento del contrat-
to sociale, l’attacco al Welfare e ai 
sindacati, il trionfo del liberismo e 
delle diseguaglianze, insomma la 
vittoria del capitale sul lavoro. 

La  sinistra  intellettuale,  negli  
Stati Uniti come in Europa, si è in-
namorata della società multietni-
ca. Ma ha delegato l’integrazione 
degli stranieri ad altri: chi vive ne-
gli stessi caseggiati popolari con 
l’ultima ondata di immigrati, non 
appartiene allo stesso ceto che si 
esprime  nei  talkshow  televisivi.  
Quella sinistra che parla come le 
agenzie di rating, che si allea con i 
chief executive e l’Uomo di Davos, 
ha spostato la sua rappresentanza 
verso altri interessi. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

k Il presidente Donald Trump durante una viaggio in California a novembre

Meglio da soli
Un sostenitore 
della Brexit 
manifesta a Londra 
contro l’uscita 
“soft” dall’Unione 
Europea, ipotesi 
nata ad aprile da un 
incontro fra il Primo 
ministro Theresa 
May e il leader 
dell’opposizione 
laburista
Jeremy Corbyn
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Il concorso per le scuole di 
“EconoMia”, giunto alla settima 
edizione, è stato inserito dal 
ministero dell’Istruzione tra le 
competizioni del programma 
nazionale per la promozione 
delle eccellenze ed è bandito 
dal Comitato promotore del 
Festival dell’Economia di 
Trento. L’iniziativa vuole 
promuovere la cultura 
economica tra gli studenti delle 
scuole superiori, delle ultime 
due classi di licei, istituti tecnici, 
professionali e dell’ultima 
classe dell’istruzione e 
formazione professionale 
regionale. Venti studenti, 
vincitori dell’ultimo concorso di 
“EconoMia”, oltre ad un premio 
in denaro, saranno ospitati a 
Trento per il Festival.

Torna l’appuntamento con 
CinEconomia, a cura di Marco 
Onado, professore del 
Dipartimento di Finanza 
dell’Università Bocconi di 
Milano, e Andrea Landi, 
professore di Economia degli 
intermediari finanziari 
all’Università di Modena e 
Reggio Emilia. Ogni sera, al 
cinema Modena, ci saranno 
proposte cinematografiche 
legate al tema del Festival. Tra 
queste, il film Gran Torino (Usa, 
2008, in foto), regia di Clint 
Eastwood, che affronta il tema 
dell’effetto della 
globalizzazione sulle grandi 
città industriali. Sono stati 
confermati i Forum a cura de 
lavoce.info e appuntamenti su 
globalizzazione, popolo- 
populismo e sovranità.

La scuola
Cultura economica 
concorso da ragazzi

Il cinema
Quei film di successo
per capirne di più

La storia
I danni del caudillismo
e della stagnazione 
La sezione del Festival “Nella 
Storia” prevede la lezione di Joel 
Mokyr, professore di Economia 
e Storia alla Northwesetern 
University, sui rischi di una 
stagnazione secolare nei Paesi 
avanzati. Le lezioni su nazioni e 
nazionalismi di Maurizio Viroli, 
professore emerito 
dell’Università di Princeton, e di 
Alberto Mario Banti, professore 
di Storia contemporanea e 
Storia culturale a Pisa. Kevin 
O’Rourke, professore di Storia 
dell’Economia, parlerà invece
di globalizzazione. Marco 
Tabellini, economista di 
Harvard, affronterà il tema delle 
migrazioni in America. Enrique 
Krauze, storico e saggista, 
discetterà infine del caudillismo 
di ieri e di oggi.

Il direttore scientifico

Le risposte
che cerchiamo
al Festival
di Tito Boeri
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DALLA NOSTRA INVIATA

TRENTO Una riforma fiscale al-
l’interno di un intervento or-
ganico, che favorisca lavoro e
imprese, essere credibili e
proseguire sulla strada della
riduzione del debito: il gover-
natore della Banca d’Italia
Ignazio Visco è intervenuto al
Festival dell’Economia di
Trento, che si è chiuso ieri. E
a due giorni dalle «Conside-
razioni finali» è tornato a sot-
tolineare che cresciamo po-
co. «Qualsiasi intervento di
riforma fiscale va inserito in

un quadro di revisione del si-
stema che tenga presente la
capacità di favorire lavoro e
imprese — ha spiegato a una
domanda sulla flat tax, inter-
vistato da Ferruccio de Borto-

li e Valentina Romei . Occorre
riflettere sugli effetti redistri-
butivi e tenere presente che
grazie alle nuove tecnologie è
possibile fronteggiare l’eva-
sione con programmi mira-
ti». Non ci sono scorciatoie.
L’Italia deve ridurre il debito
pubblico. I minibot «sono
sempre debito, non sono una
soluzione al problema», ha
detto spiegando che «è fon-
damentale dire che non fac-
ciamo cose che possono
compromettere» quella «tra-
iettoria di rientro del debito
che è necessaria, ma impedi-

sce di prendere iniziative e
crea uno stato di volatilità sui
mercati finanziari inaccetta-
bile», che poi «si riflette sui
bilanci di famiglie, imprese e
banche». Quanto alla credibi-
lità, per Visco «richiede stabi-
lità di intenti, non necessaria-
mente lo stesso governo per
molti anni ma un sistema che
non preveda di introdurre re-
gole e poi toglierle». È anche
necessaria una «maggiore in-
tegrazione europea» ora che
manca la fiducia reciproca tra
gli Stati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Banca d’Italia

Visco: iminibot
non risolvono nulla
Flat tax? La riforma
deve essere organica
di Francesca Basso

Governatore Ignazio Visco
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A Trento l’economia

nell’era dei sovranismi

TORNA IL FESTIVAL

Dal �� maggio al � giugno

la ��esima edizione su

frontiere e globalizzazione

Dino Pesole

Discutere di globalizzazione nel
tempo dei sovranismi e della crisi
di alcune espressioni della rappre-
sentanza. Il tema della ��ma edi-
zione del Festival dell’Economia in
programma a Trento dal �� mag-
gio al � giugno è come di consueto
accattivante, per le connessioni
che vi sono tra l’affermarsi in Eu-
ropa, negli Stati Uniti e altrove (ve-
di il Brasile) di movimenti populi-
sti e sovranisti e gli effetti di una
globalizzazione mal governata.
«Quello di quest’anno – osserva
Giuseppe Laterza, presidente del-
l’omonima casa editrice nel pre-
sentare la nuova edizione dell’ap-
puntamento trentino – è più che
mai un festival pluralista, con e per
i cittadini». Per Maurizio Fugatti,
al suo primo festival dell’Econo-
mia da presidente della provincia
autonomia di Trento, con il tema

prescelto quest’anno si esplicita
«la volontà di una lettura a ���
gradi che indaghi sul rapporto tra
popolo ed élite, di cui il nazionali-
smo è una delle risposte che parte
da lontano, dal ���� con l’ingresso
della Cina nell’Organizzazione
mondiale del Commercio». Al di-
rettore scientifico del Festival, Tito
Boeri il compito di illustrare il pro-
gramma, fittissimo. «Proprio alla
competizione di paesi a basso co-
sto del lavoro, allo spiazzamento
di lavoro poco qualificato nei paesi
avanzati, viene imputata la richie-
sta pressante di una chiusura delle
frontiere e la rivoluzione in corso
nelle rappresentanze politiche dei
paesi occidentali». Oltre settanta
incontri, tra lecture, dialoghi,
proiezioni cinematografiche, di-
battiti con un’anteprima il �� mag-
gio all’Associazione della Stampa
Estera di Roma. Ad aprire il Festi-
val, il �� maggio sarà James Robin-
son dell’Università di Chicago, sul
tema «Cosa si può fare del populi-
smo?». Tra le novità di quest’anno
l’intervento dello speaker britan-
nico della Camera dei Comuni
John Bercow in programma nella
serata del � giugno.
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di lavoro poco qualificato nei paesi
avanzati, viene imputata la richie-
sta pressante di una chiusura delle
frontiere e la rivoluzione in corso
nelle rappresentanze politiche dei
paesi occidentali». Oltre settanta
incontri, tra lecture, dialoghi,
proiezioni cinematografiche, di-
battiti con un’anteprima il �� mag-
gio all’Associazione della Stampa
Estera di Roma. Ad aprire il Festi-
val, il �� maggio sarà James Robin-
son dell’Università di Chicago, sul
tema «Cosa si può fare del populi-
smo?». Tra le novità di quest’anno
l’intervento dello speaker britan-
nico della Camera dei Comuni
John Bercow in programma nella
serata del � giugno.
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ALIMENTARE, MADE IN ITALY, 
MECCANICA. ECCO COME LA 
GUERRA DEI DAZI DANNEGGIA 
ANCHE LE NOSTRE IMPRESE

al 14% in contenitori di non oltre due li-
tri”, matricola 2204.21. I dazi americani 
si applicheranno su tutti questi prodotti 
“fabbricati in qualsiasi Paese dell’Unione 
europea”. Il “Federal register” che li con-
tiene, disponibile su Internet, reca la data 
del 12 aprile 2019 ed è stato pubblicato in 
occasione dell’annuncio dell’amministra-
zione Trump di voler procedere con dazi 
punitivi fino al valore di 11 miliardi di 
dollari in risposta ai presunti aiuti di Sta-
to elargiti al costruttore di aerei. L’Airbus 
è una joint-venture franco-tedesca-spa-
gnola, l’Italia partecipa con una piccola 
quota di forniture (della Leonardo, l’ex 
Finmeccanica), diversi Paesi europei so-
no totalmente estranei. Non importa. 
L’Europa, come se non bastassero i guai 
che attraversa, e senza neanche accorger-
sene, è finita nel tritacarne della “trade 
war” proclamata da Trump, che già 

remano i distillatori di Mar-
sala e di Prosecco, s’inti-
midiscono gli esportato-
ri dei bikini fantasiosi e 
delle felpe colorate Made 
in Italy, si fanno i conti 
in tasca i produttori spe-
cializzati del Nord Italia in 

raffinati coltelli da tavola o pregiate lenti 
per le telecamere di sicurezza. Soprattut-
to, si chiedono cosa c’entrino con gli aerei 
dell’Airbus. Ma la guerra è guerra, sia pu-
re commerciale. E i danni collaterali sono 
indiscriminati. I settori appena elenca-
ti fanno parte di una minuziosa lista di 
centinaia di voci elencate con maniacale 
precisione dall’Office of the United States 
Trade Representative: si va dalla “carta 
per decalcomanie in rotoli larghi più di 36 
centimetri” (codice 4809.90) fino appunto 
al “Marsala wine di gradazione superiore 

L’ITALIA NON GODE
FRA USA E CINA 

DI EUGENIO OCCORSIO

T
Nel grafico qui a destra 

l’impatto delle guerre 

commerciali sulle esportazioni 

italiane secondo le elaborazioni 

della Sace. Lo scenario peggiore 

(in rosso) prevede un ulteriore 

rallentamento del commercio 

mondiale dovuto al conflitto 

tra Usa e Cina 
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ANSA

Raghuram Rajan è un gigante newtoniano e un economista indiano. Il nostro incontro

avviene a Trento, a margine del Festival dell’Economia 2019.

La biografia è da capogiro. Nasce ingegnere, diventa economista “perché ero interessato

alle persone, non alle macchine” – ci dice. Capo economista del Fondo Monetario

Internazionale (2003-2006), Governatore della Banca Centrale Indiana (2013-2016) e

Professore di Finanza all’Università di Chicago. Ma Rajan ci fa pensare direttamente e

doppiamente a Isaac Newton.

Da una parte perché lo scienziato di Cambridge diceva che “Se ho visto più lontano, è

perché stavo sulle spalle di giganti” (e sull’argomento consigliamo il libro “On The

Shoulders Of Giants. A Shandean Postscript” di Robert Merton).

Dall’altra perché il grande economista di Cambridge, John Maynard Keynes, aveva scritto:

“Newton non fu il primo dell’Età della Ragione, bensì l’ultimo dei maghi, l’ultimo dei

Babilonesi e dei Sumeri, l’ultima mente eccelsa che guardò il mondo visibile e

intellettuale con gli stessi occhi di coloro che incominciarono a costruire il nostro

mondo intellettuale poco meno di diecimila anni fa…”.
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Morto 
il filosofo 
Chrétien
Il filosofo francese
Jean-Louis
Chrétien, pensatore
che si è interessato
soprattutto a
questioni legate alla
fenomenologia e
alla metafisica,
esponente di
spicco di quella che
è stata definita la
“fenomenologia
teologica”, è morto
a Parigi venerdì
scorso all’età di 67
anni. Nato a Parigi
nel 1952, si convertì
al cattolicesimo in
gioventù:
l’esplorazione
dell’intimo alla luce
del Vangelo e della
Bibbia è al centro di
diversi suoi libri
tradotti in italiano
da Qiqajon,
Marietti, Cittadella.

A Forgione
il Berto
esordienti
Alessio Forgione,
con Napoli mon
amour (NN editore)
ha vinto la XXVII
edizione del Premio
letterario per
esordienti Giuseppe
Berto. È stato
proclamato a
Mogliano Veneto
dal Presidente della
giuria Ernesto
Ferrero. Gli altri
finalisti erano:
Jonathan Bazzi,
con Febbre
(Fandango libri);
Alice Cappagli, con
Niente caffè per
Spinoza (Einaudi);
Francesca
Maccani, con Fiori
senza destino
(Sem), Lorenzo
Moretto, con Una
volta ladro, sempre
ladro (Minimum
fax). Alessio
Forgione è nato a
Napoli nel 1986 e
ora vive a Londra e
lavora in un pub.

Poesia totale
ad Ancona
e Recanati
Si è aperta ieri la 14°
edizione del Festival
internazionale della
poesia totale La
Punta della Lingua
ad Ancona e nelle
"Marche della
Poesia" fino al 7
luglio. Oltre 50 autori
italiani e stranieri,
per 30
appuntamenti, che
si esibiscono in riva
al mare di
Portonovo, tra i
meravigliosi
monumenti di
Ancona, a Recanati
e a Offagna.
Obiettivo della
manifestazione è
esplorare e dare
conto di tutte le
dimensioni del
linguaggio poetico.
Fra gli ospiti lo
svizzero italiano
Fabio Pusterla e la
scozzese Carol Ann
Duffy.

Case editrici
Nelle “forge” 
dei libri
IGOR TRABONI

uesto Risvolti di copertina di
Cristina Taglietti (Laterza,
pagine 176, euro 15) è un
libro per lettori forti, ma

non di quelli che ne leggono chissà
quanti ogni anno, piuttosto per
quelli che i libri li amano prima
ancora che diventino tali. E ardono
dal desiderio di conoscere - a metà
tra bibliofilia e bibliofollia - quello
che c’è dietro un Camilleri o un
Vitali, identificandolo quindi con la
casa editrice. Questo è dunque un
viaggio attraverso 14 case editrici
italiane che tiene incollati al
finestrino per il paesaggio che
scorre attorno, e incuriosisce non
poco, talvolta a cominciare dal
nome. Come la NN che hai sempre
pensato corrispondesse alla sigla
che si dava ai figli di nessuno e che
in effetti è proprio così, perché -
racconta Taglietti, giornalista del
"Corriere della Sera" - gli amici
fondatori un giorno stavano al
tavolino di un bar e arriva il quarto,
trafelato e al telefono ma pronto ad
interrompere la conversazione: «Ti
devo salutare perché sono arrivato
da quelli della casa editrice senza
nome». Anche se poi un’identità
ben precisa ce l’hanno tutte,
eccome se ce l’hanno, soprattutto
grazie a chi le guida. Come
Elisabetta Sgarbi, di "La Nave di
Teseo", sigla la cui vita editoriale
sbocciata di recente è già ben
conosciuta, ma che è bene
ripercorrere per un tuffo nel
coraggio imprenditoriale in un
mondo così difficile. Il nuovo e il
vecchio che però deve ridiventare
nuovo, come è accaduto in
Feltrinelli da quel 20 settembre
2018, giorno della scomparsa di
Inge. E senza grosse difficoltà
perché, dice il direttore editoriale
Gianluca Foglia, napoletano
trapiantato a Milano, «se c’è una
caratteristica della Feltrinelli è
proprio la sua modernità, il sapere,
e volere, stare nel presente». E
allora si fanno libri che esprimono
una visione del mondo o anche
una visione del libro. Sentiamo
ancora Foglia: «Mandare in libreria
sei volumi di tremila pagine di
Knausgård difficilmente fa
guadagnare tanti soldi. Ne siamo
consapevoli, ma è un modo per
dire che cosa significa per noi
scrivere un romanzo. Sono
operazioni ardite che esprimono
una visione. È una risposta alla
domanda: a che cosa servono i
libri? E questo viene riconosciuto
anche da chi poi quel libro non se
lo compra». Case editrici che si
identificano con le città in cui
vivono e producono. E se Milano è
lì a farla da padrona (Stefano
Mauri, presidente ed
amministratore delegato di Gems,
la definisce «la Silicon Valley
dell’editoria italiana») non da meno
Bologna si è lasciata permeare dal
Mulino o Palermo da Sellerio. Case
come le nostre, in cui si trova di
tutto. Proprio come alla Gems, che
ne aggrega 10 con 18 marchi
editoriali. «Nelle cantine - racconta
Taglietti - è stata attrezzata una
piccola sala di registrazione dove la
figlia del presidente, di ritorno da
un’esperienza americana, realizza
gli audiolibri. C’è anche il tetro
sgabuzzino in cui Donato Carrisi
registra i booktrailers dei suoi
thriller». Case in cui ci si incontra e
talvolta ci si scontra, si vive da figli
unici o con una baraonda di fratelli
e sorelle. Per Enrico Selva Coddè,
Ad di Mondadori Libri Trade, una
laurea in ingegneria e una in
filosofia, «la celletta monastica non
si addice all’editoria, il lavoro è
dialettico, anche se a volte si sente
l’esigenza di spazi chiusi. Perché
nell’editoria il fine è quello
economico, ma il fascino è in come
si realizza».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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A Okri: «Il mondo è corrotto

Ma il futuro è già adesso»
ANTONIO BUOZZI

on Ben Okri, lo scritto-
re nigeriano di lingua
inglese classe 1955 vin-

citore del Booker Prize 1991 e
in Italia del Grinzane Cavour
con La via della fame, parlare
di libri è immergersi in una di-
mensione atemporale e mitica
che poi, circolarmente, ci ri-
porta alle tragiche realtà che ab-
biamo davanti agli occhi. Così
è anche l’ultimo romanzo che
uscirà in libreria il 4 luglio, La li-
bertà (La Nave di Teseo, pagine
416, euro 20), pubblicato in ita-
liano, quasi in contemporanea
con l’edizione inglese, nella tra-
duzione di Elena Malanga. La
scrittura di Ben Okri è difficil-
mente classificabile: letteratu-
ra postcoloniale, realismo ma-
gico, contaminazione postmo-
derna? Le etichette non calza-
no e a lui neppure piacciono: la
sua è una narrativa che guarda
al mondo attraverso gli occhi

C
del mito, della magia e dei sim-
boli della sua Africa, ma senza
perdere in nulla la dimensione
dell’universalità. 
La visione che emerge dal ro-
manzo è quella di un mondo
prossimo al punto di non ritor-
no: serve un risveglio colletti-
vo, una call to action in cui cia-
scuno assuma le proprie re-
sponsabilità per invertire la rot-
ta e proporre un nuovo ordine.
I cataclismi naturali, l’impove-
rimento progressivo e inarre-
stabile dei Paesi più poveri con
la conseguente tragedia dei mi-
granti, sono segnali che vanno
presi sul serio. 
La trama di La libertà si dipa-
na in un universo orwelliano
e distopico, governato da un
potere pervasivo, la Gerar-
chia, che poco alla volta, can-
cellando la memoria, ha de-
privato le persone della loro
stessa identità, rendendole
morti viventi, sonnambuli,
prigionieri inconsapevoli: «I

flette nella consequenziale in-
capacità di pensare: «La gente
si è abituata a giornali sempli-
ci e gli editori hanno scoperto
che i libri semplici si vendeva-
no meglio. Poi gli scrittori han-
no semplificato il loro linguag-
gio. (…) Siamo nell’epoca del-
le parole brevi».
Eppure, in questo universo di
sonnambuli affiorano voci di-
verse e stridenti, scritte sui mu-
ri, come «Chi è il prigioniero?»
o «Risvegliati!». È il Mondo Sot-
terraneo, un contropotere na-

scosto e impal-
pabile che si op-
pone all’an-
nientamento
delle coscienze
e che, poco alla
volta, porterà a
un impensabi-
le quanto im-
prevedibile ro-
vesciamento.
Ma qui non vo-
gliamo antici-
pare il finale.

Ben Okri è in questi giorni in
Italia per partecipare alla XX
edizione della Milanesiana, i-
deata e diretta da Elisabetta
Sgarbi, di cui è uno dei prota-
gonisti, per parlare del suo ro-
manzo. Con qualche sconfi-
namento sulle cronache di
questi giorni. 
Il nuovo romanzo sembra rial-
lacciarsi, quasi un epilogo, a La
via della fame: c’è una conti-
nuità, pur a distanza di quasi
trent’anni?
La via della fame era un grido di
bellezza e angoscia. In Libertà
c’è un modo finzionale di guar-
dare alla condizione del mon-
do, molto più profondo e sim-
bolico.. Ma i due libri hanno
certamente molto in comune:
il mio interesse nel mito e il de-
siderio di dare forma a una ri-
sposta complessa alla prigione
dei nostri tempi.
Nella sua scrittura visionaria
c’è intreccio indissolubile tra
realtà e il retaggio mitico della
sua Nigeria. Che cosa rappre-
senta il mito per lei?

Il mito è il modo con cui gli es-
seri umani codificano la loro
comprensione del mistero del-
l’esistenza. È il riconoscere che
esiste una oscurità, e trovarvi u-
na luce, modellare la nostra
consapevolezza in relazione a
essa, che è così potente. Gli e-
roi sono solo dei codici. Quan-
do i politici modificano i miti, il
cambiamento tocca anche la
realtà della gente, il loro modo
di vivere. La stessa Brexit è un
modo di alterare il mito di un
popolo. Io penso che gli scrittori
debbano essere dei "costrutto-
ri di miti" capaci di guardare a
quello che fanno i politici con
la percezione di ciò che siamo
per vigilare su come essi altera-
no i nostri miti fondamentali.
Nel romanzo scrive che la gen-
te non pensa più "simbolica-
mente", si affida a uno sguar-
do bidimensionale sulla
realtà…
Quando perdiamo la profon-
dità delle cose, ne smarriamo
anche il significato, le implica-
zioni. Il vero senso della realtà
non è mai evidente, diventa
chiaro dopo. Senza uno sguar-
do simbolico siamo meno ca-
paci di capire il mondo nella
sua complessità. I problemi ri-
chiedono una articolazione di
pensiero, un approccio simbo-
lico. Ogni essere umano rap-
presenta tutta l’umanità. Pen-
sare simbolicamente è intrat-
tenere un coinvolgimento più
profondo col mondo attraver-
so l’intelligenza del cuore.
Lei è stato testimone della
guerra civile in Nigeria alla fi-
ne degli anni Sessanta: come
giudica la situazione del conti-
nente africano e il problema
dei migranti?
Abbiamo bisogno di una nuo-
va visione del mondo. Il vero
problema non sono i Paesi po-
veri, ma le politiche commer-
ciali ed economiche, i rapporti
di potere tra gli Stati. Conti-
nuiamo a parlare di un proble-
ma africano, ma è un problema
mondiale! Nessuno ci racconta
la storia per intero: abbiamo bi-
sogno di un nuovo ordine del
mondo perché quello che ab-
biamo non funziona più, sta
portano alla morte della nostra
umanità. Relazioni economi-
che ingiuste tra ricchi e poveri
alimentano le grandi migrazio-
ni. La reazione pubblica a que-
sti eventi è, incredibilmente, so-
lo di paura, chiusa in se stessa.
Sono stupito dalla povertà e
piccineria delle soluzioni che
vengono proposte. Se chiude-
remo sempre gli occhi divente-
remo dei mostri. C’è un grande
problema umano che richiede
una grande soluzione umana.
Come si esce da questa situa-
zione? Nel romanzo c’è un con-
tropotere, ma nella realtà?
Sta già avvenendo. L’estinzione
e la ribellione sono già qui: ma
quando lo spirito umano è mi-
nacciato trova sempre una stra-
da per riaffermarsi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo scrittore è in Italia 
per il suo ultimo libro:
distopia in cui una società
schiavizzata da un regime
pervasivo matura una nuova
idea di libertà. Sui migranti
dice: «Serve una visione
alternativa di mondo»

Il nigeriano 
Ben Okri, 
vincitore 
del Booker 
Prize 
e del 
Grinzane 
Cavour

DAVIDE GIANLUCA BIANCHI

a XIV edizione del Festival del-
l’economia, che si è appena
concluso a Trento (30 maggio

- 2 giugno), era intitolata "Globaliz-
zazione, nazionalismo e rappresen-
tanza". In un contesto di riflessione
economica potrebbe sembrare inu-
suale un abbinamento di temi di
questo genere. In questa stessa di-
rezione lavora, però, anche l’ultimo
libro degli economisti americani Mi-
chele Alacevich e Anna Soci, Breve
storia della disuguaglianza (Laterza:
pp. 224 - Euro 18). «Scopo del libro -
spiegano gli autori - è introdurre il
lettore non esperto all’importante
dibattito sulla disuguaglianza, ana-
lizzando in quale modo stia invece
plasmando due questioni fonda-
mentali della nostra epoca: la glo-

L
balizzazione e la democrazia».
Mentre in passato veniva studiato so-
prattutto il gap esistente fra il mondo
industrialmente avanzato e i Paesi in
via di sviluppo, oggi è tornata d’attua-
lità la disuguaglianza all’interno dei
Paesi ricchi. Non è un caso il fenome-
no editoriale rappresentato da Il ca-
pitale nel XXI secolo (2013) di Thomas
Piketty, che ha studiato gli effetti del-
la globalizzazione sulla classe media
occidentale. Effetti amplificati dalla
crisi economica del 2008. 
Per certi aspetti manca l’armamenta-
rio concettuale per affrontare un trau-
ma della portata della "grande reces-
sione": se infatti dalla crisi del 1929 gli
Stati Uniti di Roosevelt uscirono con
ampi investimenti pubblici realizzati
in deficit, applicando le teorie di John
Maynard Keynes, non è agevole met-
tere in atto quelle stesse ricette ai gior-

ni nostri perché tutti gli Stati in cui
sia presente uno stato sociale con-
solidato hanno un importante in-
debitamento pubblico. Inoltre, gli
anni della globalizzazione sono sta-
ti di ortodossia liberale nelle politi-
che economiche, e, in coerenza con
i principi del monetarismo, la cre-
scita è stata accompagnata dall’au-
sterità, pensata soprattutto come
taglio della spesa pubblica.
Negli ultimi decenni, e finché non
si è arrivati alla crisi del 2008, gli e-
conomisti non si sono resi conto che
la realtà stava cambiando profon-
damente: le disuguaglianze anda-
vano diminuendo solo nelle econo-
mie emergenti che crescevano a rit-
mi spettacolari - per esempio in Pae-
si latinoamericani come Argentina,
Brasile e Messico e in colossi come
Cina e India - dove stava nascendo

una nuova classe media; nei Paesi
occidentali avanzati, invece, i gran-
di flussi di capitali generati dalla glo-
balizzazione hanno polarizzato for-
temente la ricchezza. 
Il paradosso della globalizzazione con-
siste nella difficoltà di far convivere tre
principi che non ci sembra possibile
mettere in discussione: la sovranità
degli stati nazionali; il buon funzio-
namento delle istituzioni democrati-
che; la globalizzazione economica
senza freni. Uno di questi tre elemen-
ti deve essere necessariamente sacri-
ficato. «Se riusciremo a dare un volto
umano alla globalizzazione - annota-
no Alacevich e Soci - e a far sì che la de-
mocrazia continui a essere un siste-
ma politico credibile e rappresentati-
vo, dipenderà da come risolveremo la
questione della disuguaglianza».
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Ben Okri è tra i protagonisti del-
la XX edizione della Milanesiana,
ideata e diretta da Elisabetta Sgar-
bi, a Milano. Ieri l’autore ha parte-
cipato a un incontro dal titolo Le pa-
role della speranza, dove ha letto un
testo inedito, seguito da letture di
Sandro Veronesi, Edoardo Nesi, E-
doardo Albinati, Helena Janeczek,
e il concerto di Massimo Bubola.
La serata si è chiusa con un o-
maggio a Fabrizio De André. Og-
gi, lo scrittore sarà presente (al-
le 12) alla Palazzina dei Bagni
Misteriosi a Milano, dove
leggerà alcuni brani dal
suo nuovo libro.
(A.B.)

EVENTO
Oggi reading
alla Milanesiana

Martedì 2 luglio 2019
21AGORÀ

Se la democrazia muore di disuguaglianza

cittadini non avrebbero mai più
dovuto pensare alla libertà. Non
avrebbero mai più dovuto de-
siderare di essere diversi. La via
del Paradiso consisteva nell’es-
sere come tutti gli altri. Il segre-
to della felicità nel fare quello
che ti veniva detto». Chi perse-
gue la sua unicità, chi manife-
sta un’autonomia di pensiero,
viene prelevato e fatto sparire
dagli uomini grigi che pattu-
gliano la città. Non si legge più,
i libri sono spariti poco alla vol-
ta, in una progressiva semplifi-
cazione del linguaggio che si ri-
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Morto 
il filosofo 
Chrétien
Il filosofo francese
Jean-Louis
Chrétien, pensatore
che si è interessato
soprattutto a
questioni legate alla
fenomenologia e
alla metafisica,
esponente di
spicco di quella che
è stata definita la
“fenomenologia
teologica”, è morto
a Parigi venerdì
scorso all’età di 67
anni. Nato a Parigi
nel 1952, si convertì
al cattolicesimo in
gioventù:
l’esplorazione
dell’intimo alla luce
del Vangelo e della
Bibbia è al centro di
diversi suoi libri
tradotti in italiano
da Qiqajon,
Marietti, Cittadella.

A Forgione
il Berto
esordienti
Alessio Forgione,
con Napoli mon
amour (NN editore)
ha vinto la XXVII
edizione del Premio
letterario per
esordienti Giuseppe
Berto. È stato
proclamato a
Mogliano Veneto
dal Presidente della
giuria Ernesto
Ferrero. Gli altri
finalisti erano:
Jonathan Bazzi,
con Febbre
(Fandango libri);
Alice Cappagli, con
Niente caffè per
Spinoza (Einaudi);
Francesca
Maccani, con Fiori
senza destino
(Sem), Lorenzo
Moretto, con Una
volta ladro, sempre
ladro (Minimum
fax). Alessio
Forgione è nato a
Napoli nel 1986 e
ora vive a Londra e
lavora in un pub.

Poesia totale
ad Ancona
e Recanati
Si è aperta ieri la 14°
edizione del Festival
internazionale della
poesia totale La
Punta della Lingua
ad Ancona e nelle
"Marche della
Poesia" fino al 7
luglio. Oltre 50 autori
italiani e stranieri,
per 30
appuntamenti, che
si esibiscono in riva
al mare di
Portonovo, tra i
meravigliosi
monumenti di
Ancona, a Recanati
e a Offagna.
Obiettivo della
manifestazione è
esplorare e dare
conto di tutte le
dimensioni del
linguaggio poetico.
Fra gli ospiti lo
svizzero italiano
Fabio Pusterla e la
scozzese Carol Ann
Duffy.

Case editrici
Nelle “forge” 
dei libri
IGOR TRABONI

uesto Risvolti di copertina di
Cristina Taglietti (Laterza,
pagine 176, euro 15) è un
libro per lettori forti, ma

non di quelli che ne leggono chissà
quanti ogni anno, piuttosto per
quelli che i libri li amano prima
ancora che diventino tali. E ardono
dal desiderio di conoscere - a metà
tra bibliofilia e bibliofollia - quello
che c’è dietro un Camilleri o un
Vitali, identificandolo quindi con la
casa editrice. Questo è dunque un
viaggio attraverso 14 case editrici
italiane che tiene incollati al
finestrino per il paesaggio che
scorre attorno, e incuriosisce non
poco, talvolta a cominciare dal
nome. Come la NN che hai sempre
pensato corrispondesse alla sigla
che si dava ai figli di nessuno e che
in effetti è proprio così, perché -
racconta Taglietti, giornalista del
"Corriere della Sera" - gli amici
fondatori un giorno stavano al
tavolino di un bar e arriva il quarto,
trafelato e al telefono ma pronto ad
interrompere la conversazione: «Ti
devo salutare perché sono arrivato
da quelli della casa editrice senza
nome». Anche se poi un’identità
ben precisa ce l’hanno tutte,
eccome se ce l’hanno, soprattutto
grazie a chi le guida. Come
Elisabetta Sgarbi, di "La Nave di
Teseo", sigla la cui vita editoriale
sbocciata di recente è già ben
conosciuta, ma che è bene
ripercorrere per un tuffo nel
coraggio imprenditoriale in un
mondo così difficile. Il nuovo e il
vecchio che però deve ridiventare
nuovo, come è accaduto in
Feltrinelli da quel 20 settembre
2018, giorno della scomparsa di
Inge. E senza grosse difficoltà
perché, dice il direttore editoriale
Gianluca Foglia, napoletano
trapiantato a Milano, «se c’è una
caratteristica della Feltrinelli è
proprio la sua modernità, il sapere,
e volere, stare nel presente». E
allora si fanno libri che esprimono
una visione del mondo o anche
una visione del libro. Sentiamo
ancora Foglia: «Mandare in libreria
sei volumi di tremila pagine di
Knausgård difficilmente fa
guadagnare tanti soldi. Ne siamo
consapevoli, ma è un modo per
dire che cosa significa per noi
scrivere un romanzo. Sono
operazioni ardite che esprimono
una visione. È una risposta alla
domanda: a che cosa servono i
libri? E questo viene riconosciuto
anche da chi poi quel libro non se
lo compra». Case editrici che si
identificano con le città in cui
vivono e producono. E se Milano è
lì a farla da padrona (Stefano
Mauri, presidente ed
amministratore delegato di Gems,
la definisce «la Silicon Valley
dell’editoria italiana») non da meno
Bologna si è lasciata permeare dal
Mulino o Palermo da Sellerio. Case
come le nostre, in cui si trova di
tutto. Proprio come alla Gems, che
ne aggrega 10 con 18 marchi
editoriali. «Nelle cantine - racconta
Taglietti - è stata attrezzata una
piccola sala di registrazione dove la
figlia del presidente, di ritorno da
un’esperienza americana, realizza
gli audiolibri. C’è anche il tetro
sgabuzzino in cui Donato Carrisi
registra i booktrailers dei suoi
thriller». Case in cui ci si incontra e
talvolta ci si scontra, si vive da figli
unici o con una baraonda di fratelli
e sorelle. Per Enrico Selva Coddè,
Ad di Mondadori Libri Trade, una
laurea in ingegneria e una in
filosofia, «la celletta monastica non
si addice all’editoria, il lavoro è
dialettico, anche se a volte si sente
l’esigenza di spazi chiusi. Perché
nell’editoria il fine è quello
economico, ma il fascino è in come
si realizza».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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A Okri: «Il mondo è corrotto

Ma il futuro è già adesso»
ANTONIO BUOZZI

on Ben Okri, lo scritto-
re nigeriano di lingua
inglese classe 1955 vin-

citore del Booker Prize 1991 e
in Italia del Grinzane Cavour
con La via della fame, parlare
di libri è immergersi in una di-
mensione atemporale e mitica
che poi, circolarmente, ci ri-
porta alle tragiche realtà che ab-
biamo davanti agli occhi. Così
è anche l’ultimo romanzo che
uscirà in libreria il 4 luglio, La li-
bertà (La Nave di Teseo, pagine
416, euro 20), pubblicato in ita-
liano, quasi in contemporanea
con l’edizione inglese, nella tra-
duzione di Elena Malanga. La
scrittura di Ben Okri è difficil-
mente classificabile: letteratu-
ra postcoloniale, realismo ma-
gico, contaminazione postmo-
derna? Le etichette non calza-
no e a lui neppure piacciono: la
sua è una narrativa che guarda
al mondo attraverso gli occhi

C
del mito, della magia e dei sim-
boli della sua Africa, ma senza
perdere in nulla la dimensione
dell’universalità. 
La visione che emerge dal ro-
manzo è quella di un mondo
prossimo al punto di non ritor-
no: serve un risveglio colletti-
vo, una call to action in cui cia-
scuno assuma le proprie re-
sponsabilità per invertire la rot-
ta e proporre un nuovo ordine.
I cataclismi naturali, l’impove-
rimento progressivo e inarre-
stabile dei Paesi più poveri con
la conseguente tragedia dei mi-
granti, sono segnali che vanno
presi sul serio. 
La trama di La libertà si dipa-
na in un universo orwelliano
e distopico, governato da un
potere pervasivo, la Gerar-
chia, che poco alla volta, can-
cellando la memoria, ha de-
privato le persone della loro
stessa identità, rendendole
morti viventi, sonnambuli,
prigionieri inconsapevoli: «I

flette nella consequenziale in-
capacità di pensare: «La gente
si è abituata a giornali sempli-
ci e gli editori hanno scoperto
che i libri semplici si vendeva-
no meglio. Poi gli scrittori han-
no semplificato il loro linguag-
gio. (…) Siamo nell’epoca del-
le parole brevi».
Eppure, in questo universo di
sonnambuli affiorano voci di-
verse e stridenti, scritte sui mu-
ri, come «Chi è il prigioniero?»
o «Risvegliati!». È il Mondo Sot-
terraneo, un contropotere na-

scosto e impal-
pabile che si op-
pone all’an-
nientamento
delle coscienze
e che, poco alla
volta, porterà a
un impensabi-
le quanto im-
prevedibile ro-
vesciamento.
Ma qui non vo-
gliamo antici-
pare il finale.

Ben Okri è in questi giorni in
Italia per partecipare alla XX
edizione della Milanesiana, i-
deata e diretta da Elisabetta
Sgarbi, di cui è uno dei prota-
gonisti, per parlare del suo ro-
manzo. Con qualche sconfi-
namento sulle cronache di
questi giorni. 
Il nuovo romanzo sembra rial-
lacciarsi, quasi un epilogo, a La
via della fame: c’è una conti-
nuità, pur a distanza di quasi
trent’anni?
La via della fame era un grido di
bellezza e angoscia. In Libertà
c’è un modo finzionale di guar-
dare alla condizione del mon-
do, molto più profondo e sim-
bolico.. Ma i due libri hanno
certamente molto in comune:
il mio interesse nel mito e il de-
siderio di dare forma a una ri-
sposta complessa alla prigione
dei nostri tempi.
Nella sua scrittura visionaria
c’è intreccio indissolubile tra
realtà e il retaggio mitico della
sua Nigeria. Che cosa rappre-
senta il mito per lei?

Il mito è il modo con cui gli es-
seri umani codificano la loro
comprensione del mistero del-
l’esistenza. È il riconoscere che
esiste una oscurità, e trovarvi u-
na luce, modellare la nostra
consapevolezza in relazione a
essa, che è così potente. Gli e-
roi sono solo dei codici. Quan-
do i politici modificano i miti, il
cambiamento tocca anche la
realtà della gente, il loro modo
di vivere. La stessa Brexit è un
modo di alterare il mito di un
popolo. Io penso che gli scrittori
debbano essere dei "costrutto-
ri di miti" capaci di guardare a
quello che fanno i politici con
la percezione di ciò che siamo
per vigilare su come essi altera-
no i nostri miti fondamentali.
Nel romanzo scrive che la gen-
te non pensa più "simbolica-
mente", si affida a uno sguar-
do bidimensionale sulla
realtà…
Quando perdiamo la profon-
dità delle cose, ne smarriamo
anche il significato, le implica-
zioni. Il vero senso della realtà
non è mai evidente, diventa
chiaro dopo. Senza uno sguar-
do simbolico siamo meno ca-
paci di capire il mondo nella
sua complessità. I problemi ri-
chiedono una articolazione di
pensiero, un approccio simbo-
lico. Ogni essere umano rap-
presenta tutta l’umanità. Pen-
sare simbolicamente è intrat-
tenere un coinvolgimento più
profondo col mondo attraver-
so l’intelligenza del cuore.
Lei è stato testimone della
guerra civile in Nigeria alla fi-
ne degli anni Sessanta: come
giudica la situazione del conti-
nente africano e il problema
dei migranti?
Abbiamo bisogno di una nuo-
va visione del mondo. Il vero
problema non sono i Paesi po-
veri, ma le politiche commer-
ciali ed economiche, i rapporti
di potere tra gli Stati. Conti-
nuiamo a parlare di un proble-
ma africano, ma è un problema
mondiale! Nessuno ci racconta
la storia per intero: abbiamo bi-
sogno di un nuovo ordine del
mondo perché quello che ab-
biamo non funziona più, sta
portano alla morte della nostra
umanità. Relazioni economi-
che ingiuste tra ricchi e poveri
alimentano le grandi migrazio-
ni. La reazione pubblica a que-
sti eventi è, incredibilmente, so-
lo di paura, chiusa in se stessa.
Sono stupito dalla povertà e
piccineria delle soluzioni che
vengono proposte. Se chiude-
remo sempre gli occhi divente-
remo dei mostri. C’è un grande
problema umano che richiede
una grande soluzione umana.
Come si esce da questa situa-
zione? Nel romanzo c’è un con-
tropotere, ma nella realtà?
Sta già avvenendo. L’estinzione
e la ribellione sono già qui: ma
quando lo spirito umano è mi-
nacciato trova sempre una stra-
da per riaffermarsi. 
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Lo scrittore è in Italia 
per il suo ultimo libro:
distopia in cui una società
schiavizzata da un regime
pervasivo matura una nuova
idea di libertà. Sui migranti
dice: «Serve una visione
alternativa di mondo»

Il nigeriano 
Ben Okri, 
vincitore 
del Booker 
Prize 
e del 
Grinzane 
Cavour

DAVIDE GIANLUCA BIANCHI

a XIV edizione del Festival del-
l’economia, che si è appena
concluso a Trento (30 maggio

- 2 giugno), era intitolata "Globaliz-
zazione, nazionalismo e rappresen-
tanza". In un contesto di riflessione
economica potrebbe sembrare inu-
suale un abbinamento di temi di
questo genere. In questa stessa di-
rezione lavora, però, anche l’ultimo
libro degli economisti americani Mi-
chele Alacevich e Anna Soci, Breve
storia della disuguaglianza (Laterza:
pp. 224 - Euro 18). «Scopo del libro -
spiegano gli autori - è introdurre il
lettore non esperto all’importante
dibattito sulla disuguaglianza, ana-
lizzando in quale modo stia invece
plasmando due questioni fonda-
mentali della nostra epoca: la glo-
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balizzazione e la democrazia».
Mentre in passato veniva studiato so-
prattutto il gap esistente fra il mondo
industrialmente avanzato e i Paesi in
via di sviluppo, oggi è tornata d’attua-
lità la disuguaglianza all’interno dei
Paesi ricchi. Non è un caso il fenome-
no editoriale rappresentato da Il ca-
pitale nel XXI secolo (2013) di Thomas
Piketty, che ha studiato gli effetti del-
la globalizzazione sulla classe media
occidentale. Effetti amplificati dalla
crisi economica del 2008. 
Per certi aspetti manca l’armamenta-
rio concettuale per affrontare un trau-
ma della portata della "grande reces-
sione": se infatti dalla crisi del 1929 gli
Stati Uniti di Roosevelt uscirono con
ampi investimenti pubblici realizzati
in deficit, applicando le teorie di John
Maynard Keynes, non è agevole met-
tere in atto quelle stesse ricette ai gior-

ni nostri perché tutti gli Stati in cui
sia presente uno stato sociale con-
solidato hanno un importante in-
debitamento pubblico. Inoltre, gli
anni della globalizzazione sono sta-
ti di ortodossia liberale nelle politi-
che economiche, e, in coerenza con
i principi del monetarismo, la cre-
scita è stata accompagnata dall’au-
sterità, pensata soprattutto come
taglio della spesa pubblica.
Negli ultimi decenni, e finché non
si è arrivati alla crisi del 2008, gli e-
conomisti non si sono resi conto che
la realtà stava cambiando profon-
damente: le disuguaglianze anda-
vano diminuendo solo nelle econo-
mie emergenti che crescevano a rit-
mi spettacolari - per esempio in Pae-
si latinoamericani come Argentina,
Brasile e Messico e in colossi come
Cina e India - dove stava nascendo

una nuova classe media; nei Paesi
occidentali avanzati, invece, i gran-
di flussi di capitali generati dalla glo-
balizzazione hanno polarizzato for-
temente la ricchezza. 
Il paradosso della globalizzazione con-
siste nella difficoltà di far convivere tre
principi che non ci sembra possibile
mettere in discussione: la sovranità
degli stati nazionali; il buon funzio-
namento delle istituzioni democrati-
che; la globalizzazione economica
senza freni. Uno di questi tre elemen-
ti deve essere necessariamente sacri-
ficato. «Se riusciremo a dare un volto
umano alla globalizzazione - annota-
no Alacevich e Soci - e a far sì che la de-
mocrazia continui a essere un siste-
ma politico credibile e rappresentati-
vo, dipenderà da come risolveremo la
questione della disuguaglianza».
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ideata e diretta da Elisabetta Sgar-
bi, a Milano. Ieri l’autore ha parte-
cipato a un incontro dal titolo Le pa-
role della speranza, dove ha letto un
testo inedito, seguito da letture di
Sandro Veronesi, Edoardo Nesi, E-
doardo Albinati, Helena Janeczek,
e il concerto di Massimo Bubola.
La serata si è chiusa con un o-
maggio a Fabrizio De André. Og-
gi, lo scrittore sarà presente (al-
le 12) alla Palazzina dei Bagni
Misteriosi a Milano, dove
leggerà alcuni brani dal
suo nuovo libro.
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cittadini non avrebbero mai più
dovuto pensare alla libertà. Non
avrebbero mai più dovuto de-
siderare di essere diversi. La via
del Paradiso consisteva nell’es-
sere come tutti gli altri. Il segre-
to della felicità nel fare quello
che ti veniva detto». Chi perse-
gue la sua unicità, chi manife-
sta un’autonomia di pensiero,
viene prelevato e fatto sparire
dagli uomini grigi che pattu-
gliano la città. Non si legge più,
i libri sono spariti poco alla vol-
ta, in una progressiva semplifi-
cazione del linguaggio che si ri-
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luglio. Oltre 50 autori
italiani e stranieri,
per 30
appuntamenti, che
si esibiscono in riva
al mare di
Portonovo, tra i
meravigliosi
monumenti di
Ancona, a Recanati
e a Offagna.
Obiettivo della
manifestazione è
esplorare e dare
conto di tutte le
dimensioni del
linguaggio poetico.
Fra gli ospiti lo
svizzero italiano
Fabio Pusterla e la
scozzese Carol Ann
Duffy.

Case editrici
Nelle “forge” 
dei libri
IGOR TRABONI

uesto Risvolti di copertina di
Cristina Taglietti (Laterza,
pagine 176, euro 15) è un
libro per lettori forti, ma

non di quelli che ne leggono chissà
quanti ogni anno, piuttosto per
quelli che i libri li amano prima
ancora che diventino tali. E ardono
dal desiderio di conoscere - a metà
tra bibliofilia e bibliofollia - quello
che c’è dietro un Camilleri o un
Vitali, identificandolo quindi con la
casa editrice. Questo è dunque un
viaggio attraverso 14 case editrici
italiane che tiene incollati al
finestrino per il paesaggio che
scorre attorno, e incuriosisce non
poco, talvolta a cominciare dal
nome. Come la NN che hai sempre
pensato corrispondesse alla sigla
che si dava ai figli di nessuno e che
in effetti è proprio così, perché -
racconta Taglietti, giornalista del
"Corriere della Sera" - gli amici
fondatori un giorno stavano al
tavolino di un bar e arriva il quarto,
trafelato e al telefono ma pronto ad
interrompere la conversazione: «Ti
devo salutare perché sono arrivato
da quelli della casa editrice senza
nome». Anche se poi un’identità
ben precisa ce l’hanno tutte,
eccome se ce l’hanno, soprattutto
grazie a chi le guida. Come
Elisabetta Sgarbi, di "La Nave di
Teseo", sigla la cui vita editoriale
sbocciata di recente è già ben
conosciuta, ma che è bene
ripercorrere per un tuffo nel
coraggio imprenditoriale in un
mondo così difficile. Il nuovo e il
vecchio che però deve ridiventare
nuovo, come è accaduto in
Feltrinelli da quel 20 settembre
2018, giorno della scomparsa di
Inge. E senza grosse difficoltà
perché, dice il direttore editoriale
Gianluca Foglia, napoletano
trapiantato a Milano, «se c’è una
caratteristica della Feltrinelli è
proprio la sua modernità, il sapere,
e volere, stare nel presente». E
allora si fanno libri che esprimono
una visione del mondo o anche
una visione del libro. Sentiamo
ancora Foglia: «Mandare in libreria
sei volumi di tremila pagine di
Knausgård difficilmente fa
guadagnare tanti soldi. Ne siamo
consapevoli, ma è un modo per
dire che cosa significa per noi
scrivere un romanzo. Sono
operazioni ardite che esprimono
una visione. È una risposta alla
domanda: a che cosa servono i
libri? E questo viene riconosciuto
anche da chi poi quel libro non se
lo compra». Case editrici che si
identificano con le città in cui
vivono e producono. E se Milano è
lì a farla da padrona (Stefano
Mauri, presidente ed
amministratore delegato di Gems,
la definisce «la Silicon Valley
dell’editoria italiana») non da meno
Bologna si è lasciata permeare dal
Mulino o Palermo da Sellerio. Case
come le nostre, in cui si trova di
tutto. Proprio come alla Gems, che
ne aggrega 10 con 18 marchi
editoriali. «Nelle cantine - racconta
Taglietti - è stata attrezzata una
piccola sala di registrazione dove la
figlia del presidente, di ritorno da
un’esperienza americana, realizza
gli audiolibri. C’è anche il tetro
sgabuzzino in cui Donato Carrisi
registra i booktrailers dei suoi
thriller». Case in cui ci si incontra e
talvolta ci si scontra, si vive da figli
unici o con una baraonda di fratelli
e sorelle. Per Enrico Selva Coddè,
Ad di Mondadori Libri Trade, una
laurea in ingegneria e una in
filosofia, «la celletta monastica non
si addice all’editoria, il lavoro è
dialettico, anche se a volte si sente
l’esigenza di spazi chiusi. Perché
nell’editoria il fine è quello
economico, ma il fascino è in come
si realizza».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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A Okri: «Il mondo è corrotto

Ma il futuro è già adesso»
ANTONIO BUOZZI

on Ben Okri, lo scritto-
re nigeriano di lingua
inglese classe 1955 vin-

citore del Booker Prize 1991 e
in Italia del Grinzane Cavour
con La via della fame, parlare
di libri è immergersi in una di-
mensione atemporale e mitica
che poi, circolarmente, ci ri-
porta alle tragiche realtà che ab-
biamo davanti agli occhi. Così
è anche l’ultimo romanzo che
uscirà in libreria il 4 luglio, La li-
bertà (La Nave di Teseo, pagine
416, euro 20), pubblicato in ita-
liano, quasi in contemporanea
con l’edizione inglese, nella tra-
duzione di Elena Malanga. La
scrittura di Ben Okri è difficil-
mente classificabile: letteratu-
ra postcoloniale, realismo ma-
gico, contaminazione postmo-
derna? Le etichette non calza-
no e a lui neppure piacciono: la
sua è una narrativa che guarda
al mondo attraverso gli occhi

C
del mito, della magia e dei sim-
boli della sua Africa, ma senza
perdere in nulla la dimensione
dell’universalità. 
La visione che emerge dal ro-
manzo è quella di un mondo
prossimo al punto di non ritor-
no: serve un risveglio colletti-
vo, una call to action in cui cia-
scuno assuma le proprie re-
sponsabilità per invertire la rot-
ta e proporre un nuovo ordine.
I cataclismi naturali, l’impove-
rimento progressivo e inarre-
stabile dei Paesi più poveri con
la conseguente tragedia dei mi-
granti, sono segnali che vanno
presi sul serio. 
La trama di La libertà si dipa-
na in un universo orwelliano
e distopico, governato da un
potere pervasivo, la Gerar-
chia, che poco alla volta, can-
cellando la memoria, ha de-
privato le persone della loro
stessa identità, rendendole
morti viventi, sonnambuli,
prigionieri inconsapevoli: «I

flette nella consequenziale in-
capacità di pensare: «La gente
si è abituata a giornali sempli-
ci e gli editori hanno scoperto
che i libri semplici si vendeva-
no meglio. Poi gli scrittori han-
no semplificato il loro linguag-
gio. (…) Siamo nell’epoca del-
le parole brevi».
Eppure, in questo universo di
sonnambuli affiorano voci di-
verse e stridenti, scritte sui mu-
ri, come «Chi è il prigioniero?»
o «Risvegliati!». È il Mondo Sot-
terraneo, un contropotere na-

scosto e impal-
pabile che si op-
pone all’an-
nientamento
delle coscienze
e che, poco alla
volta, porterà a
un impensabi-
le quanto im-
prevedibile ro-
vesciamento.
Ma qui non vo-
gliamo antici-
pare il finale.

Ben Okri è in questi giorni in
Italia per partecipare alla XX
edizione della Milanesiana, i-
deata e diretta da Elisabetta
Sgarbi, di cui è uno dei prota-
gonisti, per parlare del suo ro-
manzo. Con qualche sconfi-
namento sulle cronache di
questi giorni. 
Il nuovo romanzo sembra rial-
lacciarsi, quasi un epilogo, a La
via della fame: c’è una conti-
nuità, pur a distanza di quasi
trent’anni?
La via della fame era un grido di
bellezza e angoscia. In Libertà
c’è un modo finzionale di guar-
dare alla condizione del mon-
do, molto più profondo e sim-
bolico.. Ma i due libri hanno
certamente molto in comune:
il mio interesse nel mito e il de-
siderio di dare forma a una ri-
sposta complessa alla prigione
dei nostri tempi.
Nella sua scrittura visionaria
c’è intreccio indissolubile tra
realtà e il retaggio mitico della
sua Nigeria. Che cosa rappre-
senta il mito per lei?

Il mito è il modo con cui gli es-
seri umani codificano la loro
comprensione del mistero del-
l’esistenza. È il riconoscere che
esiste una oscurità, e trovarvi u-
na luce, modellare la nostra
consapevolezza in relazione a
essa, che è così potente. Gli e-
roi sono solo dei codici. Quan-
do i politici modificano i miti, il
cambiamento tocca anche la
realtà della gente, il loro modo
di vivere. La stessa Brexit è un
modo di alterare il mito di un
popolo. Io penso che gli scrittori
debbano essere dei "costrutto-
ri di miti" capaci di guardare a
quello che fanno i politici con
la percezione di ciò che siamo
per vigilare su come essi altera-
no i nostri miti fondamentali.
Nel romanzo scrive che la gen-
te non pensa più "simbolica-
mente", si affida a uno sguar-
do bidimensionale sulla
realtà…
Quando perdiamo la profon-
dità delle cose, ne smarriamo
anche il significato, le implica-
zioni. Il vero senso della realtà
non è mai evidente, diventa
chiaro dopo. Senza uno sguar-
do simbolico siamo meno ca-
paci di capire il mondo nella
sua complessità. I problemi ri-
chiedono una articolazione di
pensiero, un approccio simbo-
lico. Ogni essere umano rap-
presenta tutta l’umanità. Pen-
sare simbolicamente è intrat-
tenere un coinvolgimento più
profondo col mondo attraver-
so l’intelligenza del cuore.
Lei è stato testimone della
guerra civile in Nigeria alla fi-
ne degli anni Sessanta: come
giudica la situazione del conti-
nente africano e il problema
dei migranti?
Abbiamo bisogno di una nuo-
va visione del mondo. Il vero
problema non sono i Paesi po-
veri, ma le politiche commer-
ciali ed economiche, i rapporti
di potere tra gli Stati. Conti-
nuiamo a parlare di un proble-
ma africano, ma è un problema
mondiale! Nessuno ci racconta
la storia per intero: abbiamo bi-
sogno di un nuovo ordine del
mondo perché quello che ab-
biamo non funziona più, sta
portano alla morte della nostra
umanità. Relazioni economi-
che ingiuste tra ricchi e poveri
alimentano le grandi migrazio-
ni. La reazione pubblica a que-
sti eventi è, incredibilmente, so-
lo di paura, chiusa in se stessa.
Sono stupito dalla povertà e
piccineria delle soluzioni che
vengono proposte. Se chiude-
remo sempre gli occhi divente-
remo dei mostri. C’è un grande
problema umano che richiede
una grande soluzione umana.
Come si esce da questa situa-
zione? Nel romanzo c’è un con-
tropotere, ma nella realtà?
Sta già avvenendo. L’estinzione
e la ribellione sono già qui: ma
quando lo spirito umano è mi-
nacciato trova sempre una stra-
da per riaffermarsi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo scrittore è in Italia 
per il suo ultimo libro:
distopia in cui una società
schiavizzata da un regime
pervasivo matura una nuova
idea di libertà. Sui migranti
dice: «Serve una visione
alternativa di mondo»

Il nigeriano 
Ben Okri, 
vincitore 
del Booker 
Prize 
e del 
Grinzane 
Cavour

DAVIDE GIANLUCA BIANCHI

a XIV edizione del Festival del-
l’economia, che si è appena
concluso a Trento (30 maggio

- 2 giugno), era intitolata "Globaliz-
zazione, nazionalismo e rappresen-
tanza". In un contesto di riflessione
economica potrebbe sembrare inu-
suale un abbinamento di temi di
questo genere. In questa stessa di-
rezione lavora, però, anche l’ultimo
libro degli economisti americani Mi-
chele Alacevich e Anna Soci, Breve
storia della disuguaglianza (Laterza:
pp. 224 - Euro 18). «Scopo del libro -
spiegano gli autori - è introdurre il
lettore non esperto all’importante
dibattito sulla disuguaglianza, ana-
lizzando in quale modo stia invece
plasmando due questioni fonda-
mentali della nostra epoca: la glo-

L
balizzazione e la democrazia».
Mentre in passato veniva studiato so-
prattutto il gap esistente fra il mondo
industrialmente avanzato e i Paesi in
via di sviluppo, oggi è tornata d’attua-
lità la disuguaglianza all’interno dei
Paesi ricchi. Non è un caso il fenome-
no editoriale rappresentato da Il ca-
pitale nel XXI secolo (2013) di Thomas
Piketty, che ha studiato gli effetti del-
la globalizzazione sulla classe media
occidentale. Effetti amplificati dalla
crisi economica del 2008. 
Per certi aspetti manca l’armamenta-
rio concettuale per affrontare un trau-
ma della portata della "grande reces-
sione": se infatti dalla crisi del 1929 gli
Stati Uniti di Roosevelt uscirono con
ampi investimenti pubblici realizzati
in deficit, applicando le teorie di John
Maynard Keynes, non è agevole met-
tere in atto quelle stesse ricette ai gior-

ni nostri perché tutti gli Stati in cui
sia presente uno stato sociale con-
solidato hanno un importante in-
debitamento pubblico. Inoltre, gli
anni della globalizzazione sono sta-
ti di ortodossia liberale nelle politi-
che economiche, e, in coerenza con
i principi del monetarismo, la cre-
scita è stata accompagnata dall’au-
sterità, pensata soprattutto come
taglio della spesa pubblica.
Negli ultimi decenni, e finché non
si è arrivati alla crisi del 2008, gli e-
conomisti non si sono resi conto che
la realtà stava cambiando profon-
damente: le disuguaglianze anda-
vano diminuendo solo nelle econo-
mie emergenti che crescevano a rit-
mi spettacolari - per esempio in Pae-
si latinoamericani come Argentina,
Brasile e Messico e in colossi come
Cina e India - dove stava nascendo

una nuova classe media; nei Paesi
occidentali avanzati, invece, i gran-
di flussi di capitali generati dalla glo-
balizzazione hanno polarizzato for-
temente la ricchezza. 
Il paradosso della globalizzazione con-
siste nella difficoltà di far convivere tre
principi che non ci sembra possibile
mettere in discussione: la sovranità
degli stati nazionali; il buon funzio-
namento delle istituzioni democrati-
che; la globalizzazione economica
senza freni. Uno di questi tre elemen-
ti deve essere necessariamente sacri-
ficato. «Se riusciremo a dare un volto
umano alla globalizzazione - annota-
no Alacevich e Soci - e a far sì che la de-
mocrazia continui a essere un siste-
ma politico credibile e rappresentati-
vo, dipenderà da come risolveremo la
questione della disuguaglianza».
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Ben Okri è tra i protagonisti del-
la XX edizione della Milanesiana,
ideata e diretta da Elisabetta Sgar-
bi, a Milano. Ieri l’autore ha parte-
cipato a un incontro dal titolo Le pa-
role della speranza, dove ha letto un
testo inedito, seguito da letture di
Sandro Veronesi, Edoardo Nesi, E-
doardo Albinati, Helena Janeczek,
e il concerto di Massimo Bubola.
La serata si è chiusa con un o-
maggio a Fabrizio De André. Og-
gi, lo scrittore sarà presente (al-
le 12) alla Palazzina dei Bagni
Misteriosi a Milano, dove
leggerà alcuni brani dal
suo nuovo libro.
(A.B.)

EVENTO
Oggi reading
alla Milanesiana

Martedì 2 luglio 2019
21AGORÀ

Se la democrazia muore di disuguaglianza

cittadini non avrebbero mai più
dovuto pensare alla libertà. Non
avrebbero mai più dovuto de-
siderare di essere diversi. La via
del Paradiso consisteva nell’es-
sere come tutti gli altri. Il segre-
to della felicità nel fare quello
che ti veniva detto». Chi perse-
gue la sua unicità, chi manife-
sta un’autonomia di pensiero,
viene prelevato e fatto sparire
dagli uomini grigi che pattu-
gliano la città. Non si legge più,
i libri sono spariti poco alla vol-
ta, in una progressiva semplifi-
cazione del linguaggio che si ri-

VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfUHJvdlRyZW50byMjIzA2YzNjMjg1LTdmYzktNGFlZS05NDU2LWI1YmJlZGMxMWQ1NyMjIzIwMTktMDctMDJUMTA6MzA6NDIjIyNWRVI=

Morto 
il filosofo 
Chrétien
Il filosofo francese
Jean-Louis
Chrétien, pensatore
che si è interessato
soprattutto a
questioni legate alla
fenomenologia e
alla metafisica,
esponente di
spicco di quella che
è stata definita la
“fenomenologia
teologica”, è morto
a Parigi venerdì
scorso all’età di 67
anni. Nato a Parigi
nel 1952, si convertì
al cattolicesimo in
gioventù:
l’esplorazione
dell’intimo alla luce
del Vangelo e della
Bibbia è al centro di
diversi suoi libri
tradotti in italiano
da Qiqajon,
Marietti, Cittadella.

A Forgione
il Berto
esordienti
Alessio Forgione,
con Napoli mon
amour (NN editore)
ha vinto la XXVII
edizione del Premio
letterario per
esordienti Giuseppe
Berto. È stato
proclamato a
Mogliano Veneto
dal Presidente della
giuria Ernesto
Ferrero. Gli altri
finalisti erano:
Jonathan Bazzi,
con Febbre
(Fandango libri);
Alice Cappagli, con
Niente caffè per
Spinoza (Einaudi);
Francesca
Maccani, con Fiori
senza destino
(Sem), Lorenzo
Moretto, con Una
volta ladro, sempre
ladro (Minimum
fax). Alessio
Forgione è nato a
Napoli nel 1986 e
ora vive a Londra e
lavora in un pub.

Poesia totale
ad Ancona
e Recanati
Si è aperta ieri la 14°
edizione del Festival
internazionale della
poesia totale La
Punta della Lingua
ad Ancona e nelle
"Marche della
Poesia" fino al 7
luglio. Oltre 50 autori
italiani e stranieri,
per 30
appuntamenti, che
si esibiscono in riva
al mare di
Portonovo, tra i
meravigliosi
monumenti di
Ancona, a Recanati
e a Offagna.
Obiettivo della
manifestazione è
esplorare e dare
conto di tutte le
dimensioni del
linguaggio poetico.
Fra gli ospiti lo
svizzero italiano
Fabio Pusterla e la
scozzese Carol Ann
Duffy.

Case editrici
Nelle “forge” 
dei libri
IGOR TRABONI

uesto Risvolti di copertina di
Cristina Taglietti (Laterza,
pagine 176, euro 15) è un
libro per lettori forti, ma

non di quelli che ne leggono chissà
quanti ogni anno, piuttosto per
quelli che i libri li amano prima
ancora che diventino tali. E ardono
dal desiderio di conoscere - a metà
tra bibliofilia e bibliofollia - quello
che c’è dietro un Camilleri o un
Vitali, identificandolo quindi con la
casa editrice. Questo è dunque un
viaggio attraverso 14 case editrici
italiane che tiene incollati al
finestrino per il paesaggio che
scorre attorno, e incuriosisce non
poco, talvolta a cominciare dal
nome. Come la NN che hai sempre
pensato corrispondesse alla sigla
che si dava ai figli di nessuno e che
in effetti è proprio così, perché -
racconta Taglietti, giornalista del
"Corriere della Sera" - gli amici
fondatori un giorno stavano al
tavolino di un bar e arriva il quarto,
trafelato e al telefono ma pronto ad
interrompere la conversazione: «Ti
devo salutare perché sono arrivato
da quelli della casa editrice senza
nome». Anche se poi un’identità
ben precisa ce l’hanno tutte,
eccome se ce l’hanno, soprattutto
grazie a chi le guida. Come
Elisabetta Sgarbi, di "La Nave di
Teseo", sigla la cui vita editoriale
sbocciata di recente è già ben
conosciuta, ma che è bene
ripercorrere per un tuffo nel
coraggio imprenditoriale in un
mondo così difficile. Il nuovo e il
vecchio che però deve ridiventare
nuovo, come è accaduto in
Feltrinelli da quel 20 settembre
2018, giorno della scomparsa di
Inge. E senza grosse difficoltà
perché, dice il direttore editoriale
Gianluca Foglia, napoletano
trapiantato a Milano, «se c’è una
caratteristica della Feltrinelli è
proprio la sua modernità, il sapere,
e volere, stare nel presente». E
allora si fanno libri che esprimono
una visione del mondo o anche
una visione del libro. Sentiamo
ancora Foglia: «Mandare in libreria
sei volumi di tremila pagine di
Knausgård difficilmente fa
guadagnare tanti soldi. Ne siamo
consapevoli, ma è un modo per
dire che cosa significa per noi
scrivere un romanzo. Sono
operazioni ardite che esprimono
una visione. È una risposta alla
domanda: a che cosa servono i
libri? E questo viene riconosciuto
anche da chi poi quel libro non se
lo compra». Case editrici che si
identificano con le città in cui
vivono e producono. E se Milano è
lì a farla da padrona (Stefano
Mauri, presidente ed
amministratore delegato di Gems,
la definisce «la Silicon Valley
dell’editoria italiana») non da meno
Bologna si è lasciata permeare dal
Mulino o Palermo da Sellerio. Case
come le nostre, in cui si trova di
tutto. Proprio come alla Gems, che
ne aggrega 10 con 18 marchi
editoriali. «Nelle cantine - racconta
Taglietti - è stata attrezzata una
piccola sala di registrazione dove la
figlia del presidente, di ritorno da
un’esperienza americana, realizza
gli audiolibri. C’è anche il tetro
sgabuzzino in cui Donato Carrisi
registra i booktrailers dei suoi
thriller». Case in cui ci si incontra e
talvolta ci si scontra, si vive da figli
unici o con una baraonda di fratelli
e sorelle. Per Enrico Selva Coddè,
Ad di Mondadori Libri Trade, una
laurea in ingegneria e una in
filosofia, «la celletta monastica non
si addice all’editoria, il lavoro è
dialettico, anche se a volte si sente
l’esigenza di spazi chiusi. Perché
nell’editoria il fine è quello
economico, ma il fascino è in come
si realizza».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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A Okri: «Il mondo è corrotto

Ma il futuro è già adesso»
ANTONIO BUOZZI

on Ben Okri, lo scritto-
re nigeriano di lingua
inglese classe 1955 vin-

citore del Booker Prize 1991 e
in Italia del Grinzane Cavour
con La via della fame, parlare
di libri è immergersi in una di-
mensione atemporale e mitica
che poi, circolarmente, ci ri-
porta alle tragiche realtà che ab-
biamo davanti agli occhi. Così
è anche l’ultimo romanzo che
uscirà in libreria il 4 luglio, La li-
bertà (La Nave di Teseo, pagine
416, euro 20), pubblicato in ita-
liano, quasi in contemporanea
con l’edizione inglese, nella tra-
duzione di Elena Malanga. La
scrittura di Ben Okri è difficil-
mente classificabile: letteratu-
ra postcoloniale, realismo ma-
gico, contaminazione postmo-
derna? Le etichette non calza-
no e a lui neppure piacciono: la
sua è una narrativa che guarda
al mondo attraverso gli occhi

C
del mito, della magia e dei sim-
boli della sua Africa, ma senza
perdere in nulla la dimensione
dell’universalità. 
La visione che emerge dal ro-
manzo è quella di un mondo
prossimo al punto di non ritor-
no: serve un risveglio colletti-
vo, una call to action in cui cia-
scuno assuma le proprie re-
sponsabilità per invertire la rot-
ta e proporre un nuovo ordine.
I cataclismi naturali, l’impove-
rimento progressivo e inarre-
stabile dei Paesi più poveri con
la conseguente tragedia dei mi-
granti, sono segnali che vanno
presi sul serio. 
La trama di La libertà si dipa-
na in un universo orwelliano
e distopico, governato da un
potere pervasivo, la Gerar-
chia, che poco alla volta, can-
cellando la memoria, ha de-
privato le persone della loro
stessa identità, rendendole
morti viventi, sonnambuli,
prigionieri inconsapevoli: «I

flette nella consequenziale in-
capacità di pensare: «La gente
si è abituata a giornali sempli-
ci e gli editori hanno scoperto
che i libri semplici si vendeva-
no meglio. Poi gli scrittori han-
no semplificato il loro linguag-
gio. (…) Siamo nell’epoca del-
le parole brevi».
Eppure, in questo universo di
sonnambuli affiorano voci di-
verse e stridenti, scritte sui mu-
ri, come «Chi è il prigioniero?»
o «Risvegliati!». È il Mondo Sot-
terraneo, un contropotere na-

scosto e impal-
pabile che si op-
pone all’an-
nientamento
delle coscienze
e che, poco alla
volta, porterà a
un impensabi-
le quanto im-
prevedibile ro-
vesciamento.
Ma qui non vo-
gliamo antici-
pare il finale.

Ben Okri è in questi giorni in
Italia per partecipare alla XX
edizione della Milanesiana, i-
deata e diretta da Elisabetta
Sgarbi, di cui è uno dei prota-
gonisti, per parlare del suo ro-
manzo. Con qualche sconfi-
namento sulle cronache di
questi giorni. 
Il nuovo romanzo sembra rial-
lacciarsi, quasi un epilogo, a La
via della fame: c’è una conti-
nuità, pur a distanza di quasi
trent’anni?
La via della fame era un grido di
bellezza e angoscia. In Libertà
c’è un modo finzionale di guar-
dare alla condizione del mon-
do, molto più profondo e sim-
bolico.. Ma i due libri hanno
certamente molto in comune:
il mio interesse nel mito e il de-
siderio di dare forma a una ri-
sposta complessa alla prigione
dei nostri tempi.
Nella sua scrittura visionaria
c’è intreccio indissolubile tra
realtà e il retaggio mitico della
sua Nigeria. Che cosa rappre-
senta il mito per lei?

Il mito è il modo con cui gli es-
seri umani codificano la loro
comprensione del mistero del-
l’esistenza. È il riconoscere che
esiste una oscurità, e trovarvi u-
na luce, modellare la nostra
consapevolezza in relazione a
essa, che è così potente. Gli e-
roi sono solo dei codici. Quan-
do i politici modificano i miti, il
cambiamento tocca anche la
realtà della gente, il loro modo
di vivere. La stessa Brexit è un
modo di alterare il mito di un
popolo. Io penso che gli scrittori
debbano essere dei "costrutto-
ri di miti" capaci di guardare a
quello che fanno i politici con
la percezione di ciò che siamo
per vigilare su come essi altera-
no i nostri miti fondamentali.
Nel romanzo scrive che la gen-
te non pensa più "simbolica-
mente", si affida a uno sguar-
do bidimensionale sulla
realtà…
Quando perdiamo la profon-
dità delle cose, ne smarriamo
anche il significato, le implica-
zioni. Il vero senso della realtà
non è mai evidente, diventa
chiaro dopo. Senza uno sguar-
do simbolico siamo meno ca-
paci di capire il mondo nella
sua complessità. I problemi ri-
chiedono una articolazione di
pensiero, un approccio simbo-
lico. Ogni essere umano rap-
presenta tutta l’umanità. Pen-
sare simbolicamente è intrat-
tenere un coinvolgimento più
profondo col mondo attraver-
so l’intelligenza del cuore.
Lei è stato testimone della
guerra civile in Nigeria alla fi-
ne degli anni Sessanta: come
giudica la situazione del conti-
nente africano e il problema
dei migranti?
Abbiamo bisogno di una nuo-
va visione del mondo. Il vero
problema non sono i Paesi po-
veri, ma le politiche commer-
ciali ed economiche, i rapporti
di potere tra gli Stati. Conti-
nuiamo a parlare di un proble-
ma africano, ma è un problema
mondiale! Nessuno ci racconta
la storia per intero: abbiamo bi-
sogno di un nuovo ordine del
mondo perché quello che ab-
biamo non funziona più, sta
portano alla morte della nostra
umanità. Relazioni economi-
che ingiuste tra ricchi e poveri
alimentano le grandi migrazio-
ni. La reazione pubblica a que-
sti eventi è, incredibilmente, so-
lo di paura, chiusa in se stessa.
Sono stupito dalla povertà e
piccineria delle soluzioni che
vengono proposte. Se chiude-
remo sempre gli occhi divente-
remo dei mostri. C’è un grande
problema umano che richiede
una grande soluzione umana.
Come si esce da questa situa-
zione? Nel romanzo c’è un con-
tropotere, ma nella realtà?
Sta già avvenendo. L’estinzione
e la ribellione sono già qui: ma
quando lo spirito umano è mi-
nacciato trova sempre una stra-
da per riaffermarsi. 
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Lo scrittore è in Italia 
per il suo ultimo libro:
distopia in cui una società
schiavizzata da un regime
pervasivo matura una nuova
idea di libertà. Sui migranti
dice: «Serve una visione
alternativa di mondo»

Il nigeriano 
Ben Okri, 
vincitore 
del Booker 
Prize 
e del 
Grinzane 
Cavour

DAVIDE GIANLUCA BIANCHI

a XIV edizione del Festival del-
l’economia, che si è appena
concluso a Trento (30 maggio

- 2 giugno), era intitolata "Globaliz-
zazione, nazionalismo e rappresen-
tanza". In un contesto di riflessione
economica potrebbe sembrare inu-
suale un abbinamento di temi di
questo genere. In questa stessa di-
rezione lavora, però, anche l’ultimo
libro degli economisti americani Mi-
chele Alacevich e Anna Soci, Breve
storia della disuguaglianza (Laterza:
pp. 224 - Euro 18). «Scopo del libro -
spiegano gli autori - è introdurre il
lettore non esperto all’importante
dibattito sulla disuguaglianza, ana-
lizzando in quale modo stia invece
plasmando due questioni fonda-
mentali della nostra epoca: la glo-

L
balizzazione e la democrazia».
Mentre in passato veniva studiato so-
prattutto il gap esistente fra il mondo
industrialmente avanzato e i Paesi in
via di sviluppo, oggi è tornata d’attua-
lità la disuguaglianza all’interno dei
Paesi ricchi. Non è un caso il fenome-
no editoriale rappresentato da Il ca-
pitale nel XXI secolo (2013) di Thomas
Piketty, che ha studiato gli effetti del-
la globalizzazione sulla classe media
occidentale. Effetti amplificati dalla
crisi economica del 2008. 
Per certi aspetti manca l’armamenta-
rio concettuale per affrontare un trau-
ma della portata della "grande reces-
sione": se infatti dalla crisi del 1929 gli
Stati Uniti di Roosevelt uscirono con
ampi investimenti pubblici realizzati
in deficit, applicando le teorie di John
Maynard Keynes, non è agevole met-
tere in atto quelle stesse ricette ai gior-

ni nostri perché tutti gli Stati in cui
sia presente uno stato sociale con-
solidato hanno un importante in-
debitamento pubblico. Inoltre, gli
anni della globalizzazione sono sta-
ti di ortodossia liberale nelle politi-
che economiche, e, in coerenza con
i principi del monetarismo, la cre-
scita è stata accompagnata dall’au-
sterità, pensata soprattutto come
taglio della spesa pubblica.
Negli ultimi decenni, e finché non
si è arrivati alla crisi del 2008, gli e-
conomisti non si sono resi conto che
la realtà stava cambiando profon-
damente: le disuguaglianze anda-
vano diminuendo solo nelle econo-
mie emergenti che crescevano a rit-
mi spettacolari - per esempio in Pae-
si latinoamericani come Argentina,
Brasile e Messico e in colossi come
Cina e India - dove stava nascendo

una nuova classe media; nei Paesi
occidentali avanzati, invece, i gran-
di flussi di capitali generati dalla glo-
balizzazione hanno polarizzato for-
temente la ricchezza. 
Il paradosso della globalizzazione con-
siste nella difficoltà di far convivere tre
principi che non ci sembra possibile
mettere in discussione: la sovranità
degli stati nazionali; il buon funzio-
namento delle istituzioni democrati-
che; la globalizzazione economica
senza freni. Uno di questi tre elemen-
ti deve essere necessariamente sacri-
ficato. «Se riusciremo a dare un volto
umano alla globalizzazione - annota-
no Alacevich e Soci - e a far sì che la de-
mocrazia continui a essere un siste-
ma politico credibile e rappresentati-
vo, dipenderà da come risolveremo la
questione della disuguaglianza».
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Ben Okri è tra i protagonisti del-
la XX edizione della Milanesiana,
ideata e diretta da Elisabetta Sgar-
bi, a Milano. Ieri l’autore ha parte-
cipato a un incontro dal titolo Le pa-
role della speranza, dove ha letto un
testo inedito, seguito da letture di
Sandro Veronesi, Edoardo Nesi, E-
doardo Albinati, Helena Janeczek,
e il concerto di Massimo Bubola.
La serata si è chiusa con un o-
maggio a Fabrizio De André. Og-
gi, lo scrittore sarà presente (al-
le 12) alla Palazzina dei Bagni
Misteriosi a Milano, dove
leggerà alcuni brani dal
suo nuovo libro.
(A.B.)

EVENTO
Oggi reading
alla Milanesiana

Martedì 2 luglio 2019
21AGORÀ

Se la democrazia muore di disuguaglianza

cittadini non avrebbero mai più
dovuto pensare alla libertà. Non
avrebbero mai più dovuto de-
siderare di essere diversi. La via
del Paradiso consisteva nell’es-
sere come tutti gli altri. Il segre-
to della felicità nel fare quello
che ti veniva detto». Chi perse-
gue la sua unicità, chi manife-
sta un’autonomia di pensiero,
viene prelevato e fatto sparire
dagli uomini grigi che pattu-
gliano la città. Non si legge più,
i libri sono spariti poco alla vol-
ta, in una progressiva semplifi-
cazione del linguaggio che si ri-
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Così il populismo induce l’élite ad avvicinarsi al popolo. Parla Rajan
“NON POSSIAMO RINUNCIARE AI BENEFICI DELLA GLOBALIZZAZIONE MA SERVE VICINANZA ALLE PERSONE, VALE ANCHE PER I BANCHIERI”

Roma. Raghuram G. Rajan, già capo
economista al Fondo monetario interna-
zionale e governatore della Banca cen-
trale indiana, ora professore all’Univer -
sità di Chicago, da poco ha pubblicato
un bel libro dal titolo “Il terzo pilastro.
La comunità dimenticata da Stato e mer-
cati” (Università Bocconi Editore). La vi-
sione di Rajan ha il pregio di essere
chiara: aiuta a mettere ordine nel disor-
dine internazionale, inaugurato dalla
progressiva globalizzazione e accelerato
dall'arrivo di Donald Trump alla Casa
Bianca. Un disordine che è in qualche
modo è parte della nostra società. La
società, secondo Rajan, è un po’ un “ter -
zo incomodo” trascurato negli ultimi an-
ni. Esistono sacche sociali incapaci o
resistenti all’economia globale, oggi
spiazzate dalle nuove spinte competitive
e da una nuova era digitale e tecnologi-
ca, che subiscono senza padroneggiare.
In occasione del Festival dell’economia
di Trento, a inizio giugno, Rajan ha detto
al Foglio e a Radio Radicale che “oggi il
futuro sembra molto difficile e incerto,
ma siamo in possesso delle risposte sul-
le quali possiamo focalizzarci. Le forze
della globalizzazione e della tecnologia
danno vita a diversi effetti persino al-
l’interno di una nazione. Non tutti si
trovano in difficoltà all’interno di un
paese, alcuni stanno molto bene perché
traggono profitto dal mercato globale e
usufruiscono delle capacità che introdu-
cono nel loro lavoro. Altri si trovano in
difficoltà perché non hanno le compe-
tenze e vengono schiacciati dalla compe-
tizione che viene da altrove”.

Queste sacche tuttavia non sono così
minoritarie come si crede, anzi. Le ele-
zioni l’hanno dimostrato. Rajan rintrac-
cia la necessità di una nuova governance
che riesca a gestire i cambiamenti rima-
nendo in contatto con la dimensione ter-
ritoriale. “Come è possibile ottenere di-
verse politiche quando queste sono mol-
to più adatte alla sfera locale e sono
basate su quello di cui ha bisogno quella
popolazione? Alcune comunità sono in
grado di creare più posti di lavoro nel

turismo, altre invece nel settore dei sof-
tware e dell’alta tecnologia. Ma ogni co-
munità deve comprendere come prepa-
rare la propria popolazione. Ciò signifi-
ca più quote e finanziamenti per la co-
munità. E’ troppo difficile per il centro
amministrativo capire che cosa fare,
quando territori e necessità sono così
variegate”.

L’alternativa alla globalizzazione non
sembra un granché, perfino in un tempo
di guerre commerciali per la suprema-
zia tecnologica. “Penso sia prematuro ri-
nunciare alla globalizzazione, tutti
quanti ne abbiamo tratto beneficio – di -
ce Rajan – Penso che erigere delle bar-
riere protezioniste e fermare il flusso
mondiale di beni commerciali, servizi e
persone sia la risposta sbagliata. Quello
che dobbiamo fare è gestire la globaliz-
zazione e dobbiamo rispettare il consen-
so delle persone”.

Intanto al progresso tecnologico si
contrappone la questione più vecchia
del mondo: le persone per stare meglio
viaggiano, si spostano, a volte scappano
dalla morte certa. “Bisogna accettare il
fatto che, con l’invecchiamento della so-
cietà, c’è bisogno di più immigrazione.
La domanda è: come possiamo gestire
l’immigrazione e al tempo stesso preser-
vare il contributo culturale, per chi c’è
già e per coloro che arriveranno? Sono
domande difficili, ma penso che ci siano
delle risposte”.

Tornando alla governance, il modello
europeo è ormai un caso da manuale di
disordine intergovernativo, pur avendo
grandi ambizioni. “Bisogna seguire il
principio della sussidiarietà che è alla
base dell’Unione europea, che però non
viene molto osservato. Questo significa

che l’asticella viene spinta verso il livel-
lo più basso nel quale questo può essere
esercitato. La sussidiarietà. Perché è co-
sì importante? Perché dà alle persone la
sensazione di avere il controllo della
propria vita. Se pensate al grido della
Brexit, le persone dicono che vogliono
riprendere il controllo e vogliono più
controllo su quello che li riguarda. Non

possono però avere il controllo su tutto.
Se dobbiamo avere un mercato globale,
qualcosa deve essere deciso a livello in-
ternazionale. Se dobbiamo avere un
mercato nazionale qualcosa sarà deciso
a livello nazionale. Ma molto può essere
deciso a livello locale senza essere fer-
mato. Quando ci sono delle comunità lo-
cali più forti nelle quali le persone sono
impegnate queste avranno un maggiore
senso identitario”.

Banchieri centrali sotto tiro

Vogliamo però spostare l’analisi dal
locale agli organismi internazionali, co-
me istituzioni sovranazionali, Banche
centrali, Fondo monetario internaziona-
le. Sembrano spesso distanti dalle per-
sone e chi governa spesso li prende di
mira, come fossero il nemico pubblico
numero uno. “Bisogna trovare un equili-
brio tra le differenti istituzioni all’inter -
no della nazione e i rappresentanti elet-
ti. Oggi i conflitti negli stati sono aumen-
tati. Questo in parte è dovuto ai rappre-
sentanti eletti che hanno vinto, a causa
della percezione sempre più crescente
di avere ottenuto l’incarico dal popolo e
che questo debba essere portato a termi-
ne. Inoltre, i politici credono anche che
queste istituzioni, spesso nutrite e sfrut-
tate dalla classe dirigente della vecchia
élite, li ostacolino”.

E questo vale anche per le Banche
centrali? Rajan del resto ne sa qualcosa
di banche, politica, indipendenza, visto
che ha avuto i suoi problemi in India
con il premier Narendra Modi che l’ha
spinto, nel 2016, a dimettersi da governa-
tore della Banca centrale indiana. “Le
istituzioni come le Banche centrali de-
vono svolgere un certo lavoro e a volte il
loro dovere è di dire ‘no’ ai rappresen-
tanti eletti dal popolo. E questo, in un
certo senso, è per il bene maggiore della
nazione a lungo termine. E’ importante
che ci sia un equilibrio: i rappresentanti
eletti sanno che devono insistere perché
hanno ottenuto il mandato dal popolo,
ma capiscono quando devono fermarsi.
Questo equilibrio in ogni paese è una
sfida. Abbiamo visto, per esempio, come
negli Stati Uniti il presidente Trump ha
avuto degli alterchi con la Fed”.

Le Banche centrali sono sicure o al
sicuro dalle ingerenze dei governi che,
per esempio, chiedono di rilassare la
politica monetaria sotto elezioni (il caso
turco) oppure di finanziare il debito
pubblico (accade in Italia). “Beh, non
sono sicure o al sicuro, ma quello che
devono fare è sostenere ancora una vol-
ta la tesi a favore del loro mandato. Nei
paesi industrializzati il loro compito era
chiaro e i politici si tenevano alla larga
dalle banche centrali, facevano quello
che facevano, non c’era bisogno di par-
larne. Adesso il loro mandato è in balia,
in palio, un po’ ovunque. Stanno facendo
la cosa giusta? Sanno che cosa stanno
facendo? Ci si è chiesto persino questo.
Penso che sia importante che le Banche
centrali vengano allo scoperto e dicano
quello che stanno facendo e il perché.
Questo ha il suo prezzo perché ai politici
non piace condividere per forza il palco-
scenico con dei banchieri centrali che
non sono stati eletti, ma bisogna essere
in grado di gestirla in modo diplomatico
in modo che ‘sì, quello che facciamo ha
senso, ma per favore cercate di capire il
nostro mandato, questo è il motivo per il
quale dobbiamo dire no’”.

Valeria Manieri

“Le Banche centrali devono svolgere un delicato lavoro, a volte il loro dovere
è di dire ‘no’alle insistenti richieste dei rappresentanti eletti dal popolo. I politici
dovrebbero capire quando devono fermarsi, mentre i banchieri dovrebbero
spiegare che agiscono nell’interesse maggiore della nazione a lungo termine”
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DANILO FENNER

TRENTO. Da uno che esordisce 
dicendo «Quando parliamo di 
populismo, parliamo di estre-
ma destra» non ti  aspetti  il  
guanto di velluto. Tanto più se 
si chiama Cas Mudde, politolo-
go olandese, fra i più accredi-
tati studiosi del fenomeno. Un 
personaggio  abituato  a  non  
mandarle a dire, ad esempio 
dalle colonne del Guardian, di 
cui è apprezzato e seguitissi-
mo “columnist”. 

Se c’è uno in Europa che la 
sa lunga in fatto di democra-
zia, estremismi e nuovi feno-
meni  politici,  questo  è  Cas  
Mudde. A cui infatti ieri sera il 
pubblico che ha affollato la sa-
la Falconetto ha chiesto anche 
qualche “ricetta”:  ad  esem-
pio, come si contrasta il feno-
meno del populismo? La rispo-
sta è stata in puro “Mudde sty-
le”: «Non si contrasta». Spie-
gazione: «Non serve a nulla 
demonizzare  il  populismo,  
prenderlo di petto e attaccarlo 
come il male assoluto. Così fa-
cendo si fa il gioco dei suoi so-
stenitori, che amano il conflit-
to.  Occorre  tenere  presente  
sempre che il populismo è so-
lo un sintomo del fatto che la 
democrazia liberale è malata. 
È qui che dobbiamo agire, cer-
cando di rafforzare la demo-
crazia liberale». 

Punto. E ora riavvolgiamo il 
nastro all’inizio della “lezio-
ne” - perché tale è stata - che 
il politologo olandese ha tenu-
to per un’ora e mezza di incon-
tro. Cominciando con un pre-
ambolo schietto schietto («So-
no convinto che il populismo 
sia una ideologia di basso spes-
sore») e passando per una de-
finizione molto “basic” del fe-
nomeno: «Populismo è la con-
trapposizione  fra  la  gente,  
considerata pura, e le élites, 
giudicate tutte corrotte». Una 
definizione su cui Cas Mudde 
tornerà poi varie volte nel suo 
intervento,  soprattutto  toc-
cando il tema dell’immigrazio-

ne, uno dei cavalli di battaglia 
delle nuove formazioni politi-
che del XXI secolo, in partico-
lare di quelle di destra o estre-
ma destra. Con un’avvertenza 
importante:  «Chi  è  contro  
l’immigrazione non è populi-
sta. È di estrema destra. Que-
sto è un tema chiave del cosid-
detto  nativismo,  o  sovrani-
smo. Il populismo, nel suo sen-
so proprio, se la prende ap-
punto solo con le élites. Que-
sto è il suo focus principale».

L’attacco frontale alle élites 
corrotte non ripropone affat-
to una sorta di lotta di classe 
marxista,  ha spiegato ad un 
pubblico attentissimo Mudde. 
«Il populismo è moralista, in 
quanto fa una questione di va-
lori». E ancora: «Ciò che ca-
ratterizza questi movimenti è 
il fatto di essere guidati da lea-

der in genere molto abbienti 
che si accreditano come porta-
voce della gente comune. Così 

è stato per il vostro Silvio Ber-
lusconi, così è oggi per Donald 
Trump». Una conseguenza è 
ovvia: i leader populisti, para-
dossalmente,  non  guardano  
molto  volentieri  ai  referen-
dum. Perché capita ogni tanto 
che la gente ti voti contro. «E 
quello che spaventa di più un 
populista  è  proprio  uscire  
sconfitto  da  un  referendum  
che egli stesso ha indetto», ha 
commentato ancora il polito-
logo olandese.

Altro luogo comune che gi-
ra molto in  questi  anni,  sul  
web e anche fra gli avversari 
politici: quello secondo cui il 
populismo sia una forma mo-
derna di fascismo. «Attenzio-
ne - avverte il politologo olan-
dese - il populismo non è con-
tro la democrazia. I sui leader 
sono regolarmente votati in li-

bere elezioni. Però è vero che 
il populismo non tiene in nes-
sun conto le opposizioni e le 
minoranze, che non trovano 
più alcuna tutela».  Un caso  
esemplare a questo proposito 
è quello di Viktor Orban in Un-
gheria. «In quel Paese l’oppo-
sizione non è eliminata. Ma di 
fatto le viene impedito di vin-
cere le elezioni».

Cas Mudde non ha peli sulla 
lingua nemmeno quando ac-
cenna  a  Matteo  Salvini:  «È  
l’uomo del momento, la perso-
nificazione del populismo eu-
ropeo. Ma il suo tentativo di 
creare dentro l’Unione Euro-
pea un gruppo maggioritario 
di partiti populisti - conclude 
quindi l’analisi Cas Mudde -è 
risultato del tutto fallimenta-
re». 
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Cas Mudde: «Il populismo è figlio
della crisi della democrazia liberale»
L’analisi. Il famoso politologo olandese spiega il fenomeno politico che sta imperversando in molti paesi europei: «Essere contro gli immigrati
non è “populista”, è di estrema destra. Salvini è l’uomo del momento, ma il suo progetto di cambiare gli equilibri in Europa è fallimentare»

• Il politologo olandese Cas Mudde ha tenuto una “lezione” sul populismo che ha catturato l’attenzione del pubblico in sala Falconetto (foto Panato)

HA DETTO

«
Il populismo non è 

contro la democrazia
ma è vero che non tiene 
conto delle opposizioni

Casa Mudde

TRENTO.  La  confusione,  la  
competizione e lo stress, che 
sono  dirette  conseguenze  
del neoliberismo, a lungo an-
dare portano all’isolamento 
sociale, alimentando scenari 
di insicurezza, chiusura e an-
core.  In  che  modo  quindi  
l’individuo può trovare la ri-
cetta della felicità in un con-
testo sociale complesso? Ne 
ha  parlato  ieri  il  sociologo  
Domenico De Masi nell’in-
contro che ha visto relatori 
anche Maurizio Milan, presi-
dente nazionale AIF, l’Asso-
ciazione Italiana Formatori, 
e Antonello Calvaruso, Diret-
tore di AIF Academy. Per De 
Masi la ricetta della felicità 
ha tre ingredienti: bisogne-
rebbe formare alla social de-
mocrazia, la solidarietà an-
che in autonomia può otte-
nere anche molto di più della 
competitività.  In  secondo  
luogo bisognerebbe educare 
alla tecnologia, in senso libe-
ratorio, non “sfruttatorio”. 
In terzo luogo è necessario 
educare alla “lentezza”, vi-
viamo in un mondo che va 
sempre  di  fretta,  con  lo  
stress e la competizione alle 
stelle.

Il dibattito

La ricetta
della felicità
secondo 
De Masi

• I tre relatori
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AMBIENTE 
E CRESCITA
TRENTO 29 maggio - 2 giugno 2020

	 Si pensa spesso, soprattutto in Italia, che la tutela dell’ambiente sia qualcosa di 
contrapposto alla crescita economica. Si ritiene che la crescita comporti inquinamento, esaurimento 
di risorse naturali e danni all’ambiente mentre le politiche che pongono al centro la prevenzione dei 
cambiamenti climatici, il miglioramento della qualità dell’aria e dell’acqua, la tutela del territorio, 
etc., sono considerate costose in termini di riduzione del tasso di crescita dell’economia mondiale.    

	 In realtà le cose non stanno così o, almeno, non stanno necessariamente così. Ci sono 
politiche a sostegno della crescita che sono rispettose dell’ambiente: su molti aspetti sono state 
individuate soluzioni tecnologiche e traiettorie di sviluppo sostenibile, in termini di contenimento 
di emissioni e di approvvigionamento energetico. Al tempo stesso c’è sempre più evidenza che 
l’inquinamento atmosferico abbia effetti negativi sulla produttività, ad esempio aumentando 
le assenze per malattia, quindi sul tasso di crescita delle nostre economie. Inoltre le stime più 
recenti dei costi, anche strettamente economici, del non fare nulla di fronte a fenomeni come il 
cambiamento climatico sono preoccupanti.

	 Posto che le politiche a tutela dell’ambiente non sono necessariamente a detrimento della 
crescita economica, la grande questione irrisolta è come coordinare l’azione dei diversi paesi, come 
portare in processi decisionali ancora largamente interni a ciascun paese problematiche comuni. 
Sempre più economisti si stanno cimentando su questi temi, studiando misure di internalizzazione 
dei costi associati a scelte di sviluppo non sostenibili per il sistema nel suo complesso. Le migliori 
menti della professione stanno preparandosi, assieme a giuristi e scienziati di formazione anche tra 
di loro molto diversa  (dall’ecologia alla biologia, dalla fisica alla chimica, dalle scienze delle piante 
alla zoologia, dalla mineralogia all’oceanologia, dalla limnologia alle scienze del suolo,  dalla geologia 
alla  scienza atmosferica) alle prossime “assemblee condominiali” chiamate a discutere su come 
gestire le risorse comuni. Ci auguriamo che da Trento anche quest’anno provengano spunti utili su 
come affrontare un problema che riguarda il futuro di noi tutti e, ancor più, quello dei nostri figli.
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